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ORGANO DEL PARTITO' COMUNISTA ITALIANO 


Rincara 
il gasolio 
Prezzi-record 
a Torino 


Severa censura del Presidente deila Repubblica 

Pertini smentisce 


Il governo israeliano ha accettato ufficialmente l’accordo 

Domani i palestinesi 


Claudio Martelli: lasciano Beirut. Sharon 
«Frasi calunniose» ora minaccia la Siria 


★ Venerdì 20 agosto 1982 / L. 600 


Scatta da lunedi. In numero*# province, l'aumento del prez¬ 
zo del satollo e del petrolio per riscaldamento. La revisione 
del listini è state decisa dall'Unione petrolifera e ratificata 
dal Comitato interministeriale prezzi. Il rincaro è di 12 lira al 
litro per il gesolio, di 13 per il petrolio. Sempre sul fronte del 
prezzi, a Torino — secondo i dati provvisori raccolti dal 
Comune per conto dell'lstat — In agosto si sono verificati 
forti rincari che portano ben oltre il 16% il tasso d'inflazio¬ 
ne. A PAGINA 6 


QUATTORDICI ANNI FA 

I FATTI CECOSLOVACCHI 

II nostro impegno 
per tenere alto e vivo 

l'ideale socialista 

Non fu un'affermazione I re alto e vivo l’ideale sodati¬ 


li vice segretario socialista farneticava di un «complotto» PCI- 
DC chiamando in causa il Quirinale - Smentita anche di Craxi 


All’alba previsto l’arrivo del contingente francese, poi sarà la volta di americani e 
italiani - Il capo dell’OLP Arafat lascerà per ultimo la città: «Non siamo sconfitti» 


ROMA — Un'Incredibile 
intervista di Claudio Mar¬ 
telli ha Improvvisamente a- 
gltato Ieri le acque della cri¬ 
si di governo e ha provocato 
una replica Immediata del 
Presidente della Repubbli¬ 
ca con un comunicato del 
Quirinale che definisce «ca¬ 
lunniose* le affermazioni 
del vice-segretario del PSI. 

Nell'intervista rilasciata 
a «Panorama» il vice segre¬ 
tario del PSI aveva soste¬ 
nuto che «l comunisti si so¬ 
no offerti al democristiani 
di sostituirci perché questo 
era il senso dell'operazione. 
Berlinguer, De Mita e Pie¬ 
tro Longo stavano già met¬ 
tendosi d’accordo per un 
governo aperto al comuni¬ 
sti che ci escludesse». Per 
suffragare questa Incredi¬ 
bile tesi il vice segretario 
del PSI aveva elencato 1 te¬ 
stimoni del «complotto». 
•Slamo stati avvisati da più 
(Seguo in ultima) 



Claudio Martelli 


Dopo le autorevoli smen¬ 
tite ricevute da Claudio 
Martelli i lettori, i compa¬ 
gni possono giudicare da so¬ 
li a quali livelli possa giun¬ 
gere una polemica politica 
esasperata e esacerbata 
nella quale si perdono tutti 
i punti di riferimento og¬ 
gettivi, i fatti, le posizioni 
politiche reali, e nella quale 
si coinvolgono personalità 
di Stato e di partito chia¬ 
mate inopinatamente in 
causa a sostegno di ciò che, 
ripetiamo, è solo una fanta¬ 
sia. È evidente che su que¬ 
sto terreno non è possibile 
discutere. I problemi del 
paese sono ben altri. C’è so¬ 
lo da chiedersi a chi giovino 
le frasi pronunciate dal vice 
segretario socialista. Non ci 
pare infatti che portino 
qualche giovamento ad una 
civile dialettica politica, a 
un costume di discussione e 
di dibattito, per quanto a- 
spro possa essere, proprio 
alla vita democratica. Né ci 
pare — se ci è lecito dirlo — 
giovino al Partito socialista 
italiano. 


Un paesaggio spettrale 
di barricate e macerie 


Dal nostro inviato 

BEIRUT OVEST — Sono arrivato a Beirut da Damasco per 
la via diretta, attraversando le linee lungo le quali si fronteg¬ 
giano, nella vallata della Bekaa e sulla montagna libanese a 
nord-est della capitale, le truppe siriane ed Israeliane. L’auto¬ 
strada Internazionale Damasco-Belrut è Infatti occupata fin 
quasi al passo di Dar E1 Baldar dalle truppe Israeliane, e 11 
«fronte » si snoda poi con un andamento serpeggiante per 11 
territorio montuoso al due lati dell’arteria. Ho fatto 11 viaggio 
Insieme a tre colleghl (un italiano e due olandesi) e con un 
cambio di taxi: quello siriano fino a Shtoura, capoluogo della 
Bekaa, sotto 11 controllo delle truppe di Damasco, e uno liba¬ 
nese da Shtoura fino a Beirut, appunto attraversando le li¬ 
nee. Un viaggio fin troppo Uscio e privo di Imprevisti, miraco¬ 
lo della tregua tuttora In vigore e del clima di diffuso ottimi¬ 
smo che Induce gli opposti eserciti — malgrado alcune scara- 
m ucce di artiglieria degli ultimi giorni — a chiudere benevol¬ 
mente un occhio e a lasciar passare il traffico civile. Arrivati 
a Beirut Est abbiamo poi dovuto attraversare le linee una 
seconda volta, lungo 11 cosldetto passaglo del Museo trasfor- 

(Segue in ultima) Giancarlo Lannutti 


BEIRUT — Con l’approva¬ 
zione da parte del governo i- 
sraellano del plano Hablb 
per lo sgombero dei guerri¬ 
glieri palestinesi da Beirut o- 
vest e forse scongiurata la 
minaccia di un ulteriore 
massacro nella capitale liba¬ 
nese. La crisi, tuttavia, sem¬ 
bra ancora lontana dall’esse¬ 
re conclusa. Poco dopo la 
riunione de) consiglio del 
ministri di Tel Aviv, che da¬ 
va il via libera all’operazione 
sgombero, il ministro della 
Difesa Sharon ha lanciato 
un grave monito alia Siria 
minacciando di lanciare le 
sue truppe nella valle della 
Bekaa verso Damasco se i si¬ 
riani consentiranno ulteriori 
operEizioni ai palestinesi. Le 
truppe israeliane hanno in¬ 
tanto consolidato le loro po¬ 
sizioni sul «fronte siriano» in 
Libano. 

A Beirut tutto è pronto per 
far scattare sabato l'opera¬ 
zione di sgombero. Yasser A- 
rafat, si è appreso, sarà l’ulti¬ 
mo ad abbandonare la città 
insieme agli altri dirigenti 


dell’OLP. Parlando ieri con 
l’ambasciatore italiano a 
Beirut, Luccioli Ottieri, il 
leader palestinese ha detto: 
■Non ci consideriamo affatto 
sconfitti. Abbiamo resistito a 
undici attacchi del più forte 
esercito del Medio Oriente, e 
ci ritiriamo solo per salvare 
la vita della popolazione civi¬ 
le libanese e palestinese». 

All’ambasciatore italiano, 
che ha voluto prendere con¬ 
tatto con lui in previsione 
dell’arrivo del contingente i- 
taliano della forza multina¬ 
zionale, ha anche dichiarato 
(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 11 


Voto delFONU 
per il diritto 
dei palestinesi 
all’indipendenza 

IN ULTIMA 


consolatoria quella con cui ii 
compagno Luigi Longo con¬ 
cludeva, quattordici anni fa, 
la relazione al Comitato cen¬ 
trale comunista dedicata ai 
fatti cecoslovacchi. «Sappia¬ 
mo • disse Longo — di aver 
contribuito e di contribuire in 
questi giorni, con la nostra po¬ 
sizione, le nostre iniziative e 
la nostra lotta a tenere alto e 
vivo l’ideale socialista». La 
Cecoslovacchia era stata in¬ 
vasa nella notte tra il 20 e il 
21 agosto del 1968 dalle trup¬ 
pe di cinque paesi del Patto di 
Varsavia a pochi giorni da un 
solenne incontro, In cui pare¬ 
va sancita l’intesa tra sovieti¬ 
ci e cecoslovacchi. Subito pre¬ 
se posizione l’Ufficio politico, 
due giorni dopo la Direzione, 
una settimana dopo il Comita¬ 
to centrale: una posizione —* 
come si sa <— di dissenso e di 
riprovazione. Assai ampio fu 
il dibattito nel Partito. Era la 
prima volta che doveva esse¬ 
re assunta una posizione cosi 
netta e recisa. Ma potette af¬ 
fermarsi — ed essere piena¬ 
mente confermata al succes¬ 
sivo congresso — perché essa 
era il risultato di una lunga 
vicenda storica e di una lunga 
elaborazione. 

Nonodiante tutto, fu un col¬ 
po durissimo, anche per i 
compagni resi più esperti da 
una più lunga e dura milizia. 
Ma il punto subito chiaro fu, 
che proprio se si voleva «tene- 


Oggi il «vertice» dei cinque partiti 

Si scelgono i ministri 


o < 




Ieri notte alle porte di Roma 

Le Br assaltano 


Prime riserve 


RE 


Natta: senza novità 
crescerà la tensione 


De Mita chiede modifiche al programma di Spadolini e si oppone 
alla costituzione del ministero per le riforme istituzionali 

ROMA — Spadolini ha rapidamente concluso anche la seconda fase delle sue consultazioni: 
quella con 1 partiti della ricostltuenda maggioranza. I colloqui con la DC, il PSDI e 11PLI sono 
andati lisci anche se già si delincano talune riserve di merito sulla piattaforma programmati¬ 
ca e, soprattutto, tensioni polemiche fra 1 socialisti da una parte e la DC e 11 PSDI dall’altra. 
La giornata si era aperta con la riunione della Direzione democristiana In vista dell’Incontro 
col presidente Incaricato. Introducendone 1 lavori, De Mita aveva confermato il «via libera» a 

Spadolini ed espresso una 
serie di considerazioni criti¬ 
che verso l’atteggiamento 
del PSI. Ha iniziato dicendo 
che c'è chi ora tenta di dare 
un’interpretazione forzata 
del fatti della crisi «tentando 
di deviarli dalla propria par¬ 
te» (Il riferimento è al tenta¬ 
tivo socialista di vantare un 
successo). Quindi ha rivendi¬ 
cato anzitutto alla DC 11 me¬ 
rito di aver scongiurato il ri¬ 
schio elettorale, rischio e- 
merso In quella che ha defi¬ 
nito la «singolare campagna 
d’agosto». E circa I risultati 
della crisi stessa ha Introdot¬ 
to una nota di riserva dicen¬ 
do che avere spostato l’at¬ 
tenzione dalla crisi economi¬ 
ca a certi problemi Istituzio¬ 
nali, se può essere considera¬ 
to un modo di rinegoziare u- 
n’alleanza di governo, espo¬ 
ne al rischio «assurdo» di far 
finta che «all’improvviso le 
complicazioni economiche 
nazionali siano scomparse». 
E ha notato: «Il fatto è che la 
continua rincorsa all’origi¬ 
nalità a tutti 1 costi (altra 
frecciata al PSI - n.d.r.) non 
può né deve far perdere di vi¬ 
sta gli ostacoli che ancora et 
sono». Più in generale, 11 se¬ 
gretario democristiano ha 
voluto sottolineare che 11 
nuovo governo non può rite¬ 
nersi una pura e semplice 
riedizione dell’alleanza pree¬ 
sistente poiché «slamo a una 
svolta: c’è un’ansia di cam¬ 
biamento che sollecita la 
classe politica a operare scel¬ 
te inedite e intelligenti». Pa¬ 
role vaghe ma che in qualche 
modo preannunclano una 
stagione dinamica del rap¬ 
porti politici. 

Circa 1 contenuti pro¬ 
grammatici la DC ha espres¬ 
so riserve e avanzato richie¬ 
ste di integrazione rispetto al 
due «decaloghi» di Spadolini. 
Anzi, 11 relatore sulle que¬ 
stioni economiche ha esplici¬ 
tamente chiesto a Spadolini 
di «rimediare». In particolare 
poi 1 democristiani si sono 
dichiarati contrari alla costi¬ 
tuzione di un ministero per 
la riforma istituzionale 
(chiaramente destinato al 
PSI) ricordando che questi 
temi £ il Parlamento a deci¬ 
derli mentre l'esecutivo può 
lavorare con strumenti tec¬ 
nici e senza enfasi (De Mita 
ha ulteriormente ironizzato: 
•n discorso sulle Istituzioni 
(Segue in ultima) 
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ROMA — Sì sono riuniti ieri mattina alle Botteghe Oscure i mem¬ 
bri della Direzione del PCI presenti a Roma, che hanno esaminato 
gli sviluppi della crisi di governo. Ieri sera alia Tv il compagno 
Alessandro Natta ha fatto la seguente dichiarazione. 

-Non ci saranno, dunque, elezioni anticipate: ed è bene. È 
probabile, si dice quasi certo: un secondo ministero Spadolini, ed 
è da vedere se porterà qualche novità, o se si ritornerà alla vita 
grama di prima, alle confusioni, agli scontri paralizzanti nella 
maggioranza, all’incapacità a risolvere in modo serio e tempesti¬ 
vo i problemi gravi del Paese. Quando venne aperta la crisi, il 
PSI ritenne che fosse Improponibile un nuovo pentapartito, che 
Io sbocco inevitabile e necessario dovessero essere le elezioni. 
Noi, altre forze democratiche, i sindacati siamo stati contrari 
allo scioglimento delle Camere, ma è stato questo anche il parere 
del Presidente della Repubblica: perché ritenevamo le elezioni 
un danno per il Paese e perché non ci sembravano motivate da 
una qualche proposta di sostanziale cambiamento della politica 
e delle alleanze di governo. Il PSI ha compreso il rìschio dell’iso¬ 
lamento ed ha fatto macchina indietro, e c’è da augurarsi che la 
legislatura giunga alla scadenza normale delibi. 

-Ciò non significa affatto che per noi vada bene così. L'ultima 
crisi ha confermato che la politica e i governi di questi ultimi 
anni hanno concluso poco o nulla: hanno lasciato aggravare la 
situazione economica — stagnazione produttiva, disoccupazio¬ 
ne, dissesto della finanza pubblica, ingiustizia fiscale. Non sono 
stati capaci di fare un po’ di pulizia nella vita pubblica — contro 
1 poteri occulti, le mafie, le corruttele. Non sono riusciti nemme¬ 
no a dare un po’ di stabilità, di efficienza, di unità al governo, 
nonostante potessero contare su maggioranze ampie, non solo 
precostituite, ma delimitate e che si dichiaravano per giunta 
insostituibili. Sarebbe stato necessario di fronte ad un bilancio 
negativo, fallimentare un cambiamento radicale di indirizzi e di 
direzione. Sarebbe logico avviare almeno un processo politico 
nuovo: di superamento delle preclusioni assurde, di costruzione 
di un grande schieramento progressista e riformatore. 

-Resta per noi ben ferma la necessità di una alternativa, di un 
ricambio effettivo dei governi imperniati da sempre sulla DC, di 
una battaglia contro le resistenze conservatrici della DC. In 
questa direzione noi ci slamo mossi con la proposta di un gover¬ 
no diverso: un governo che avesse un carattere nuovo per la sua 
composizione, per un rapporto aperto con il PCI, e che segnasse 
un cambiamento di indirizzi, innanzi tutto nella politica econo¬ 
mica. 

•Insistiamo su queste esigenze: diciamo con chiarezza che se 
non ci saranno novità rilevanti, serie, sarà ben difficile, illusorio 
tirar fuori il nostro Paese dal pericoli, dalle tensioni che assilla¬ 
no e Inquietano la gente. 

•Valuteremo naturalmente con attenzione il carattere e la 
composizione del governo e le proposte di indirizzi e di program¬ 
ma. Ma fin d’ora a chi si chiede e ci chiede quale sarà il nostro 
atteggiamento, che cosa faremo voglio dire questo: che noi stare¬ 
mo In campo, saremo presenti, come sempre, e attivi con tutte le 
nostre forze — nel Paese e nel Parlamento. Noi sappiamo, ed è 
bene ne tengano conto tutti, che non riporrà fare a meno delle 
idee, delle proposte, dell’impegno del PCI; noh sedo se davvero si 
vorranno affrontare riforme che diano più correttezza ed effi¬ 
cienza alla democrazia Italiana, ma se si vorranno dare risposte 
valide al grandi bisogni di sviluppo, di lavoro, di giustizia, di 
sicurezza democratica, di moralità politica e di pace». 





ROMA — L'ingrasso dalla caserma dell'Aeronautica a Castel di Decima. Sullo sfondo, la 
palazzina dal centro-radio dalla quale sono state rubate dai brigatisti armi a munizioni 


Continuano gli effetti della svolta del presidente Reagan 

Febbre un po' più bussa nel 
secondo giorno a New York 

L’indice è salito di quindici punti ma il movimento dei titoli è 
stato inferiore - La Camera ha approvato le misure fiscali 




e portano via 
mitra e pistole 

I terroristi hanno approfittato di un 
varco lasciato incredibilmente aperto 

Come sei mesi fa a S. Maria Capua Vetere, Ieri notte alle 
porte di Roma un commando delle Brigate rosse ha assal¬ 
tato una caserma per attingere armi per 1 propri arsenali. 
Undici fucili mitragliatori, quattro mitragliatrici d’aereo, 
quattro pistole e due casse di munizioni: questo è il bottino 
realizzato dai terroristi nel centro-radio dell’Aeronautica 
di Castel di Decima. I brigatisti sono riusciti a sorprendere 
le sentinelle penetrando nell’area della caserma attraverso 
un varco nella recinzione metallica, che Incredibilmente 
esisteva da tempo. Un sottufficiale è stato minacciato af¬ 
finché rivelasse il sistema per aprire l’armeria, ma corag¬ 
giosamente si è rifiutato. Cosi, tentando di forzare la «san¬ 
tabarbara», 1 terroristi hanno fatto scattare il sistema d’al¬ 
larme: In un primo momento sono fuggiti, poi, vedendo che 
nessuno interveniva, sono tornati ed hanno rapinato «sol¬ 
tanto» le armi che hanno trovato a portata di mano. 

A PAGINA 5 IL SERVIZIO DI SERGIO CRISCUOU 


c’è da meravigliarsi? 


Dal nostro cor ri spondente 
NEW YORK — Quando per tre giorni conse¬ 
cutivi 1 grandi «tabloid» popolari dedicano il 
titolone di prima pagina alle vicende della 
borsa vuol dire davvero che a Wall Street sta 
succedendo qualcosa di clamoroso. Ma que¬ 
sta volta, ad accrescere l’interesse del grande 
pubblico, contribuiscono anche altri fattori: 
in primo luogo 11 rovesciamento di fronte po¬ 
litico-economico che il presidente Reagan ha 
operato nel modo più spettacolare. In un di¬ 
scorso televisivo pronunciato all’ora del 
massimo ascolto, per chiedere il sostegno de¬ 
gli oppositori In misura tale da colmare le 
defezioni della destra repubblicana. 

. La legge che aumentali peso fiscale di qua¬ 


si 96 miliardi di dollari (quasi 140 mila mi¬ 
liardi di lire) ai danni soprattutto di chi ave¬ 
va beneficiato di scappatole ed esenzioni i 
stata approvata ieri — ma l’incertezza sull’e¬ 
sito della votazione i durata fino all’ultimo 
— dalla Camera dei rappresentanti con 228 
«sì» e 207 «no» (ora, comunque, essa dovrà an¬ 
dare al Senato). Reagan ha compiuto 1 più 
Intensi sforzi personali per Indurre 1 deputati 
repubblicani recalcitranti a sostenere questa 
legge che seppellisce il reaganlsmo ideologi¬ 
co mandando In soffitta la «supply side eco» 
nomici» e il liberismo puro mentre esalta 11 

Ame6o Coppola 

(Segue m ultima) 


Il mondo nel ricatto del dollaro 


Veutorla che si è diffusa 
sul mercati borsistici di tutto 
Il mondo, a partire dagli en¬ 
tusiasmi di Wall Street, non 
i riuscita a portare serenità 
nel circoli flnsnslari e nel go¬ 
verni deli Decide/ite. La 
drammatica situasene debi¬ 
toria di numerosi paesi è sta¬ 
ta affrontata dagli Istituti 
mondiali e dalle banche cen¬ 
trali del principali paesi in¬ 


dustrializzati con provvedi¬ 
menti tampone. I casi più al¬ 
larmanti sono quelli del 
Messico, debitore di una ci¬ 
fra Imponente, vicina al 100 
miliardi di dollari, del Brasi¬ 
le, dell’Argentina e della Po¬ 
lonia . Nella City e a Wall 
Street restano acute le 
preoccupastonl per 1 rischi di 
crack e per le dimensioni Im¬ 
ponenti del debiti di Alcuni 


debiti di alcuni 


grandi paesi. A dòsi aggiun¬ 
gono gli allarmi per le vicen¬ 
de drammatiche di aziende 
multinazionali come l’Aeg- 
Tclefunken, per la scompar¬ 
sa di società prestigiose co¬ 
me la Pellkan, RoUel e 
Deuts. In Germania la pro- 

Antonio Mereu 

(Segue in ultima) 


A UALCUNO osserverà 
che gii mantenere i li¬ 
velli attuali i eccessivo, per¬ 
ché sono troppo alti Ricor¬ 
derà che i sindacati tedeschi 
hanno accettato delle dimi¬ 
nuzioni reali. £ la tesi di Ugo 
La Malfa: che in tempi di cri¬ 
si si debbo rinunciare a parte 
dei proprio tenore di vita. E 
di Guido Carli, il quale con¬ 
fessava in pubblico che, 
quando era governatore della 
Banca d’Italia, aveoa lo stes¬ 
so stipendio del governatore 
della Banca di Francia ben¬ 
ché il nostro reddito fosse 
due terzi di quello francese ». 

Cosi scriveva tra Veltro 
mercoledì sul -Corriere della 
Sera » Alfredo Pieroni in uno 
di quei suoi diari della crisi 
che noi leggiamo sempre con 
vivo interesse. Personalmen¬ 
te non sapevamo che il dot¬ 
tor Corti avesse fatto •in 
pubblico» la confessione che 
Pieroni, pensiamo con esat¬ 
tezza, gh attribuisce. Ma ora 
di notale poiché anche Gui¬ 
do Corti, uno studioso che 
stimiamo, è deiTovoiso che 
«in tempi di crisi si debba ri- 
mradan a parta dal proprio 
Canora di vita» ci domandia¬ 
mo perché non fu lui, che si 
sappia, a ridurti lo stipen¬ 
dio, dal momento che egli 
stesso lo giu d ica vo eccessivo. 
Notate che il governatore 
dello Banca d'Italia é il diri¬ 
gente finanziario più alto 
aeuo Stato, persino, in una 
larga misura, indipendente 
dm monstri e dal governo, e 
non ho pari grado. Non può 
dunque addurre la scusa die, 
se si fosse diminuito gii emo¬ 
lumenti, avrebbe indotto a 
fare altrettanto altri sm* col¬ 


leghi eventualmente contrari 
alla riduzione. Ni il dottor 
Corti potrebbe dire adesso 
che quando egli era a capo 
dell’istituto centrale fattua¬ 
le crisi non c'era ancora, per¬ 
ché nessuno più e meglio di 
lui poteva, e doveva^ preve¬ 
dere che con stipendi - ecces¬ 
sivi» allo sfascio si sarebbe 
pruno o poi giunti Come 
mai dunque, se dobbiamo 
credere a Pierimi e olle •pub¬ 
bliche» confessioni rese più 
tardi dalTinteressato, Giudo 
Corti, che occupavo il posto 
supremo della finanza italia¬ 
na, non seppe o non volle da¬ 


lia, avrebbe assunto un si¬ 
gnificato ammonitore che 
nessun altro, in tutto il Pae¬ 
se, sarebbe stato in grado di 

conferirgli ? 

Lo ragione c’è e, se ce lo 
permettono i nostri critici 
sofisticati, è anche semplice. 
Viviamo in un Paese capita¬ 
lista, nel quale ci sono i non 
abbienti, t diseredati, coloro 
che non godono di pivilegf 
sui quali grava da sempre ti 
compito £ farmvvodimari- 
tenere t ricchi. Gh fanno le 
guerre * gli assicurano le loro 
sfacciate fortune. Si fanno 
sfruttare e gfrconsentono ab* 
strubocchevoh profitti conia 
fatica e col sangue. Ci dun¬ 
que do meravigliarsi se 
quando viene il momento dei 
sacrifici più gravi si pensa 
prima che a tutti ai p overi e 
la sopravvivenza di questo 
sporto mondo ri basa sulla 
rassegnazione di ehi non ve¬ 
de più un domani e s emb r a 
noto solo per servirei 


sta», non solo non si poteva in 
alcun modo accettare il fatto 
compiuto e le spiegazioni che 
lo accompagnavano, ma oc¬ 
correva andare coraggiosa¬ 
mente avanti nella proposi¬ 
zione di un’altra immagine 
deH’internazionaUsmo e di un 
altro senso della parola socia¬ 
lismo. 

Il modo stesso con cui 1 co¬ 
munisti italiani avevano con- 
sidefato giusto schierarsi du¬ 
rante i fatti d'Ungheria non a* 
veva significato un’accetta¬ 
zione passiva. Era stata rifiu¬ 
tata l’idea che la rivolta po¬ 
tesse in qualche modo essere 
considerata come il puro ef¬ 
fetto di una macchinazione 
provocatrice, perché nessuna 
provocazione avrebbe potuto 
avere quel consenso di massa 
se non vi fossero stati errori 
di fondo. E, tuttavia, da un la¬ 
to la contemporanea guerra 
per il Canale di Suez fece te¬ 
mere come massimo rischio 

3 uelIo di un disequilibrio e 
unque di una deflagrazione 
generale e, dall’altro, parve 
allora che si potesse iscrivere 
quella tragedia come la con¬ 
clusione della pagina storica 
che il ventesimo congresso 
dei comunisti sovietici aveva 
dichiarato di voler chiudere. 
Anche se Togliatti — unico 
fra i grandi dirigenti del mo¬ 
vimento comunista — aveva 
osservato che non bastava 
certo la spiegazione del «culto 
della personalità» a rendere 
ragione dei fatti terribili de¬ 
nunciati da Krusciov, rimane¬ 
va — però — il dato, rilevan¬ 
tissimo, del coraggio autocri¬ 
tico e la speranza, dunque, di 
un corso nuovo, per quanto 
non lineare e faticato e lungo 
potesse essere. 

Ma quando, d’improvviso, 
scoppiò l’intervento militare 
a Praga, già dodici anni erano 
trascorsi dal ventesimo con¬ 
gresso e dai fatti d’Ungheria. 
Krusciov era stato sostituito 
da quattro anni, molte delle 
ipotesi innovatrici si erano 
venute chiudendo. Certo: non 
da una parte sola. Kennedy 
era stato assassinato, divam¬ 
pava la guerra nel Vietnam. 
Al Papa del concilio era suc¬ 
ceduta una più cauta gestio¬ 
ne. Il bisogno di una svolta, 
però, non poteva essere nega¬ 
to dalla scomparsa di quel 
protagonisti che pur in vario e 
contraddittorio modo ne ave¬ 
vano avvertito l’urgenza e da¬ 
to il preannuncio, lai un anno 
di grandi sommovimenti, co¬ 
me si disse allora. Non si può 
onestamente affermare cne i 
comunisti italiani siano stati 
inclini ad assecondare molte 
delle idee che dovevano, pòi, 
dimostrarsi fragili e caduche. 
Semmai, qualcuno 11 criticò 
per essersi lasciati sorprende¬ 
re, per non aver intuito ciò 
che andava maturando nel 
mutare dei tempi e delle ge¬ 
nerazioni. È certo comunque 
che essi videro ti bisogno di 
risposte positive alla richie¬ 
sta e alla necessità di cambia¬ 
mento. 

Po Longo, appunto, ad an¬ 
dare a Praga in quella prima¬ 
vera per portare solidarietà 
ad uno sforzo die si sapeva 
difficile e contrastato (come 
fu Longo anche, a tentare per 
primo un dialogo con i giovani 
dei movimenti studenteschi). 
Il fatto nuovo era die un par¬ 
tito comunista guidava U pro¬ 
prio popolo nel tentativo di 
dare un volto diverso ad una 
società e ad uno Stato di tipo 
socialista, innovando od pro¬ 
fondo. 

Per questo fu coti impor¬ 
tante prendere posizione con¬ 
tro il soffocamento di quel 
tentativo. La prima questione 
di principio die pos er o i co¬ 
munisti italiani fu quella del¬ 
la difesa assoluta deU’aetono- 
mìa e della sovranità di ogni 
Stato e di ogni partito. L’idea 
ddk> Stato grida e dd partito 
grida, già negata in solenni ri- 
soluzioni, ritornava nei fatti. 
Era con questa posi zi on e che 
bisognava fare i conti: rifar- 


e la legittimità delle rie di¬ 
vene e delle di vene conco¬ 


le. LlntenttrionaUsmo non 
poteva restringersi ad ma so¬ 


spèsesi* )e—verso un «campo 
socialista» identificat o te un 


ri partiti della motrice tante- 
tcrmrioaalMa. Un movo te- 


confini ben pii ampi: per af¬ 
fermare la causa della pace e 


(Segue in udirne) 
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Questa vicenda dell'ordine di reintegrazione di un dupli¬ 
ce e cospicuo gruppo di lavoratori cassalntegratl deciso dal 
pretori del lavoro di Milano deve essere vista al di fuori 
delle strumentalizzazioni. 

Ciò non significa che sla II caso di far finta di non vedere 
e di non sentire: un attacco a fondo al sindacato c'è stato, ed 
allora II metodo che noi preferiamo per valutarlo non è 
quello delle reazioni Istintive o strumentali, ma quello dell’ 
analisi della correttezza giuridica delle decisioni adottate. 
Non si pone In discussione, ce ne guardiamo bene, l'autono¬ 
mia del momento Interpretativo della attività giudiziaria: 
rivendichiamo però II diritto di valutarla criticamente, 
quando non cl sembra giuridicamente corretta. 

E se cosi è, occorre sottolinearlo Immediatamente perché 
certi Interventi della magistratura non producano false Il¬ 
lusioni (cl riferiamo al cassintegrati), e soprattutto non 
producano un deleterio appiglio per dividere questi lavora¬ 
tori dal lavoratori occupati. 

Le questioni, allora, sono due: 1) se, in assenza di una 
delega specifica e personale debba negarsi la legittimazione 
del sindacato a concordare con l'azienda I criteri di scelta, e 
conscguentemente 1 lavoratori, da porre in cassa Integra¬ 
zione; 2) se l'accordo Intervenuto a questo fine tra azienda e 
sindacato abbia, In concreto, assunto carattere discrimina¬ 
torio. 

Sulla prima questione, che pure è la più Importante, l'o¬ 
pinione espressa dal pretori milanesi costituisce un’opera¬ 
zione di pura Invenzione giuridica: si sono inventati, cioè, 
l'esigenza di un mandato specifico che non ha nessuna 
ragione di essere c nessun fondamento, dal momento che, 
con l'Iscrizione al sindacato, il lavoratore delega ad esso la 
determinazione di ciò che attiene al suo rapporto di lavoro: 
c In ciò va compresa la negoziazione c la determinazione 
con la controparte del criteri generali da applicarsi In certe 
situazioni del rapporto medesimo; quali, appunto, anche la 
sospensione c II collocamento In cassa Integrazione. 

SI è trattato In sostanza di definire delle discipline di 
carattere contrattuale per una delle tante situazioni di crisi 


La sentenza sull’Alfa 


Nato in pretura 
il sindacato 


a «sovranità 
limitata»? 


In cui il rapporto può versare, non diversamente da quanto 
accade per la disciplina contrattuale della malattia, dell’in¬ 
fortunio, del permessi per ragioni familiari ccc. (parzial¬ 
mente diverso sarebbe, Invece, il discorso nel caso si trat¬ 
tasse di limitare o rinunciare con accordo sindacale, a si¬ 
tuazioni di diritto già Individualizzate m capo a specifici 
lavoratori). 

In sintesi si può dire che l'accordo sindacale denunziato 
dai pretori milanesi altro non ha fatto che ciò che fanno l 
contratti collettivi: e nessuno, tra studiosi, magistrati, forze 
sociali, si è mal sognato di pensare che, alla stregua del 
principi dell’ordinamento giuridico, per la stipula di tali 
contratti occorra al sindacato un’ulteriore e specifica dele¬ 
ga dei singoli lavoratori ad esso aderenti. 


Se così non fosse, non resterebbe più nessuna realtà col¬ 
lettiva e II sindacato per assurdo si troverebbe ad essere il 
portavoce non più della volontà del lavoratori dell’azienda 
o di una maggioranza di essi, bensì di una pluralità di 
volontà Individuali: In sostanza è lo stesso sindacalismo 
che verrebbe abolito, ed è proprio in questo che vediamo II 
messaggio Individualista e oggettivamente reazionario del¬ 
le decisioni del pretori di Milano. 

Sulla seconda questione si è sostenuto II carattere discri¬ 
minatorio dell'accordo perché 11 criterio di scelta prevalen¬ 
te, nell'individuazione del lavoratori da sospendere sarebbe 
stato quello della produttività: con conscguente pregiudizio 
del lavoratori meno produttivi perché ammalati e del lavo¬ 
ratori sindacalmente Impegnati. 

Quanto al delegati sindacali non è facile credere, ed è un 
torto Indebito pensare, che la FLM abbia accettato l'espul¬ 
sione dall'azienda — che in questo si risolve la cassa Inte¬ 
grazione — di lavoratori facenti parte della propria orga¬ 
nizzazione aziendale e sul quali poteva riporre 11 massimo 
affidamento. Cioè che II sindacato abbia contrattato e ac¬ 
cettato una discriminazione antislndacale. 

Un fatto è certo: nell’ordinanza del pretori di Milano non 
si fa riferimento, In modo concreto e specifico, ad un solo 
nominativo di lavoratore con responsabilità sindacale, a 
livello aziendale, compreso fra quelli sospesi e poi reinte¬ 
grati. 

Resta l’altro presunto criterio di discriminazione: la pro¬ 
duttività. Se l'Intenzione è stata quella di tutelare I lavora¬ 
tori più frequentemente ammalati, non si può non condivi¬ 
derla, ma non si vede che discriminazione sia staUì pratica¬ 
ta, dui momento che semmai la sospensione dal lavoro sod¬ 
disfa le esigenze di salute — e per altro verso attenua le 
difficoltà di occupazione — di questi stessi lavoratori: fer¬ 
mo restando, più In generale, che In accordi del genere è 
buona regola quella della rotazione dei lavoratori da porre 
successivamente In cassa Integrazione. 

Guglielmo Simoneschi 


Antifascista, rifondò con Alcide De Gasperi la Democrazia cristiana 

La scomparsa di Guido Gonella 
uno dei grandi del centrismo de 

Il cordoglio di Pertini, Spadolini, Fanfani, Jotti - Messaggio di Berlinguer - Bufalini: «Il 
più eminente esponente de dopo De Gasperi, un avversario leale» - Oggi i funerali 



Il volto 

decoroso 

del 

moderatismo 


Guido Gonella era nato a 
Verona il 18 settembre 1905. 
Laureatosi in filosofia e in 
giurisprudenza, divenne as¬ 
sistente all’Università di Ro¬ 
ma e iniziò quell'attività 
giornalistica che, attraverso 
le pubblicazioni del Partito 
popolare, lo qualificò via via 
come una delle firme più ac¬ 
creditate del laicato cattoli¬ 
co-popolare. Completò i suoi 
studi filosofici a Parigi, Ber¬ 
lino e Londra e, tornato in 
Italia, ottenne la libera do¬ 
cenza a Bari e Pavia. Fu 
membro e dirigente di varie 
società scientifiche, dette al¬ 
la stampa una trentina di o- 
pere. 

La sua carriera universi¬ 
taria fu stroncata dal fasci¬ 
smo che nel 1931 sciolse i 
gruppi di Azione Cattolica in 
cui Gonella militava dopo la 
soppressione dei partiti. En¬ 
trò nella redazione del- 
V-Osservatore Romano- ove 
dette vita alla famosa rubri¬ 
ca -Acto diurna-, vetrina de¬ 
gli avvenimenti intemazio¬ 
nali e, di fatto, unica fonte 
che potesse varcare lo sbar¬ 
ramento del conformismo e 
della censura fascista. Piu 
volte Gonella fu costretto a 
rifugiarsi in Vaticano per 
sfuggire a rappresaglie fasci¬ 
ste finché nel 1939 venne ar¬ 
restato e condannato al con¬ 
fino (misura poi commutata 
in quella della vigilanza spe¬ 
ciale) e costretto a lasciare 
l'Osservatore- Avendo sem¬ 
pre mantenuto contatti con 
rantifascismo militante, la¬ 
vorò nella clandestinità al 
fianco di De Gasperi alla ri¬ 
costituzione del partito sotto 
la nuova denominazione di 
Democrazia Cristiana e alla 
rifondazione del suo quoti¬ 
diano. 

Tutta la sua successiva 
biografia è segnata dal soda¬ 
lizio con De Gasperi all’inse¬ 
gna del centrismo: come diri¬ 
gente di partito e ministro è 
coautore della svolta del 


1947 che segnò la rottura del¬ 
l'unità antifascista e della 
ondata conservatrice imper¬ 
niata sulla maggioranza as¬ 
soluta alla DC. Raggiunse la 
sua carica più alta — segre¬ 
tario del partito — nell’apri¬ 
le del 1950 gestendo tutta la 
fase culminata nello scontro 
elettorale del 1953 (la -legge 
truffa-) che doveva segnare 
non solo la sconfitta di tale 
operazione ma l’inizio della 
decadenza del centrismo e 
dell'egemonia degasperiana 
sul partito. E’ infatti, l’atti¬ 
vità di Gonella si dispiega da 
quel momento soprattutto a 
livello governativo (come mi¬ 
nistro della giustizia nei vari 
governi fino all'inizio degli 
anni ’70) e nella cura di una 
corrente centrista che risulta 
marginale nei rapporti di 
forza in seno al partito lun¬ 
gamente segnati dall'egemo¬ 
nia fanfaniana prima e da 
quella dorotea poi. Fu fiero 
avversario del centro-sini¬ 
stra e ancor più del -dialogo* 
con i comunisti negli anni 
’70. Converse con il Fanfani 
del 1974-75 vivendo le vicen¬ 
de della decadenza elettorale 
e della svolta morotea da po¬ 
sizioni di critica netta ma 
sempre più serena. 

Nell'ultima fase, scompar¬ 
si quasi tutti gli esponenti 
del centrismo storico e ridot¬ 
ta la sua piccola corrente a 
pura testimonianza, Gonella 
dette un'impronta sempre 
piu unitaria alla sua presen¬ 
za nel partito, assumendo un 
dignitoso ruolo notarile nel 
mentre si dedicava aliultimo 
impegnativo incarico: quello 
di presidente della delega¬ 
zione italiana alle trattative 
per la revisione dei Patti La- 
teranensi. Il suo convinto e 
indefettibile anticomunismo, 
testimoniato fin negli scritti 
degli ultimi mesi, è stato in 
qualche misura nobilitato da 
una grande correttezza e tol¬ 
leranza del comportamento 
politico e parlamentare, dal 
livello intellettuale, da una 
indiscutibile coerenza e mo¬ 
ralità. Di lui, anzi, ti può dire 
che è stato l’ultimo esponen¬ 
te di una dignitosa scuola 
moderata, tetragona alle mi¬ 
serie dei giuochi di potere 
della generazione di mezzo 
della DC. 


ROMA — Il senatore Guido 
Gonella, una delle figure più 
rappresentative della DC, è 
morto ieri mattina all’ospe¬ 
dale civile di Nettuno dove 
era ricoverato da alcuni 
giorni. Aveva 77 anni ed era 
nato a Verona. I funerali si 
svolgeranno oggi alle 17,30 
nella basilica di San Loren¬ 
zo. 

Alla famiglia dello scom¬ 
parso sono giunti telegram¬ 
mi di cordoglio del presiden¬ 
te della Repubblica Pertini, 
del presidente del consiglio 
Spadolini, dei presidenti del¬ 
le Camere Amintore Fanfani 
e Nilde Jotti e di numerosi 
uomini politici. Un messag¬ 
gio è stato inviato anche dal 
Papa. 

Il compagno Enrico Ber¬ 
linguer, segretario generale 
del PCI, ha così telegrafato 
alla famiglia Gonella: «Giun¬ 
gano loro le sincere espres¬ 
sioni di condoglianza, che in¬ 
vio da parte del PCI e mia 


personale, per la perdita di 
Guido Gonella. Resteranno 
vive in noi la memoria e la 
stima per la sua lunga attivi¬ 
tà di giornalista e saggista 
che volle combattere con co¬ 
raggio e coerenza il fascismo 
e il nazismo e per la sua ope¬ 
ra, che si svolse lungo un ses¬ 
santennio, di dirigente del 
Partito popolare e poi della 
DC, in nome del suo ideale 
politico che seppe vivere ed 
affermare con inesausta 
passione, anche polemica, 
ma illuminata e temprata da 
un’alta cultura e coscienza 
morale, da spirito di civile 
correttezza e da onestà intel¬ 
lettuale». 

Una dichiarazione è stata 
rilasciata - dal compagno 
Paolo Bufalini. «L’improvvi¬ 
sa scomparsa di Guido Go¬ 
nella — ha detto Bufalini — 
mi colpisce e mi addolora. 
Gonella è stato avversario 
del nostro partito, e noi sla¬ 


mo stati avversari di lui e del 
suo partito: i rapporti reci¬ 
proci sono stati chiari, netti, 
leali. Più profondo dei motivi 
di contrasto, però, era tra noi 
un terreno in parte comune. 
Il terreno dell’antifascismo, 
innanzi tutto. Quando io ero 
studente di terza liceale e 
leggevo gli “Acta diurna’’ di 
Guido Gonella su «L'Osser¬ 
vatore Romano* e quando i 
fascisti, proprio a causa dei 
suoi articoli, fecero un falò 
delle copie di quel giornale in 
Roma, in piazza dell’Esedra, 
io fui tra quei giovani che 
andarono a scontrarsi con 1 
fascisti*. 

«Sul piano politico — con¬ 
tinua Bufalini —, Gonella è 
stato il segretario della DC 
nel periodo dello scontro 
frontale col nostro partito; il 
segretario della DC del 18 a- 
prile 1948. Egli è stato anche, 
però, uomo di mente e di ani- . 
mo oggettivi e civili, di prin¬ 


cipi e modi liberali; ed era 
uomo colto, lucido ed arguto. 
Certo, dicendo questo, si 
mettono in luce contraddi¬ 
zioni gravi, sulle quali da o- 
gni parte si dovrebbe riflet¬ 
tere. E tuttavia, di fronte a 
tante manifestazioni odierne 
di scadimento dei modi della 
lotta politica, si può oggi es¬ 
sere in molti, e di parti diver¬ 
se ed avverse, ad apprezzare 
il livello della lotta politica e 
dei rapporti civili ed umani 
dell’epoca di De Gasperi e di 
Togliatti, di Nennl e di La 
Malfa, di Gonella e Luigi 
Longo e Saragat, e di molti 
altri*. 

«La DC perde con Guido 
Gonella, mi sembra, il più e- 
minente suo esponente dopo 
De Gasperi. E importante 
che alla sua memoria renda¬ 
no onore — e al partito della 
Democrazia Cristiana espri¬ 
miamo profonde e sincere 
condoglianze — avversari, 
quali noi comunisti*. 


La seconda sessione del seminarlo al Centro «Ettore Majorana» 

Erice: scienziati di tutto il mondo 
discutono come evitare l'olocausto 

Presenti, tra gli altri, americani, francesi, inglesi, tedeschi, canadesi e una folta delega¬ 
zione sovietica con i premi Nobel Kapitza e Cherenkov e Faccademico Velikoov 


Convegno del movimento valdese 
sui movimenti religiosi in Italia 

TORRE PELLICE — I rapporti tra movimento voldeee e riforma 
protestante sono il tema del convegno di studi su «Riforma e movi- 
menti religiosi in Italia* che si apre oggi a Torre Pellico nella Casa 
Valdese. Il convegno, che precede di due giorni l'inizio del sinodo 
delle chiese valdese e metodiste, la cui cerimonia religiosa di aper¬ 
tura verrà officiata per la prima volta da una donna, il pastore 
Giuliano Gandolfo, fa parte del programma di celebrazioni del 
450.mo anniversario dei sinodo di Chanforan, nella Val Pellice, 
dove t valdesi d’Italia e di molti paesi europei quattro secoli e 
meno fa si riunirono per decidere se e in che modo dare la propria 
adesione al movimento della riforma protestante. Al convegno di 
studi intervengono tra gli altri gli storia Raul Monzesi, Gabriel 
Audisìo, Franco D'Albino, Giovanni Gonnet. 


Dal nostro inviato 

ERICE (Trapani) — C’è 
qualcosa che la scienza possa 
fare per evitare l’olocausto 
nucleare? È possibile far va¬ 
lere l’arma della ragione 
contro la logica aberrante 
dei grandi apparati strategi¬ 
ci impegnati in una rincorsa 
senza fine all’accumulo di 
paurosi arsenali e di sempre 
più sofisticate tecnologie di 
guerra? Sono interrogativi ai 
quali da oggi e per 4 giorni 
cercheranno di dare risposta 
alcuni dei maggiori «cervelli* 
della scienza mondiale. 

Il centro di cultura scienti¬ 
fica «Ettore Majorana* di E- 
rice, diretto dal prof. Antoni¬ 
no Zichichi, presidente dell’ 
Istituto nazionale di fisica 
nucleare, aveva aperto l'an¬ 
no scorso il capitolo dram¬ 
matico delie «implicazioni 
mondiali di una guerra nu¬ 
cleare*. Quel seminario ave¬ 
va avuto il merito di porre 
davanti all’opinione pubbli¬ 
ca il punto di vista di un 
gruppo di scienziati e di e- 
sperii noti come ispiratori 
della politica di riarmo delle 
amministrazioni americane 
di Carter e di Reagan. Se era¬ 
no emersi allora 1 contrasti e 
le divergenze anche di fondo 
fra le due Impostazioni, il 
convegno era tuttavia rima¬ 
sto tutto all’interno della vi¬ 
sione occidentale dei proble¬ 
mi connessi al pericolo di 
una guerra nucleare. 

Giunto alla seconda ses¬ 
sione, il seminario intema¬ 
zionale che si apre stamane 
con una relazione di Zichichi 
(«Il più grande problema del 
nostro tempo*) propone co¬ 
me motivo di estremo inte¬ 
resse un confronto con gli 
scienziati deU’altra superpo¬ 
tenza planetaria, l’Unione 
Sovietica. Capeggiati da 
Piotr Kapitza, premio Nobel 
per la fisica e certamente 
uno dei maggiori scienziati 
del mondo, sono presenti ad 
Erice alcuni autorevoli e- 
speri! sovietici, come il vice- 
presidente dell’Accademia 
delle Scienze dell’URSS, E.P. 
Vellkhov, il Premio Nobel 
per la fisica P.A. Cherenkov. 
il direttore dell’istituto dell’ 
economia mondiale, O.N. 


Bykov, l’accademico S.N. I- 
saev, consulente di relazioni 
intemazionali. 

L'autorevole delegazione 
sovietica si misurerà sul 
grande tema «Come evitare 
la guerra nucleare» con alcu¬ 
ni fra i maggiori esponenti 
della scienza occidentale, 
primi fra tutti gli americani. 
Ci saranno ancora i Teiier, i 
Wigner, gli Eccles, che già 
un anno fa si fecero portavo¬ 
ce delia «guerra nucleare 


Dichiarazione 
del compagno 
Pecchioli 
sulla nuova 
fase delia 
battaglia 
contro la mafia 


possibile». Ma sono presenti 
anche l’inglese Dirac, il ca¬ 
nadese Prud’homme, Il fran¬ 
cese Kastler, non certo an- 
norevabili nella schiera dei 
falchi. Fra le molte relazioni 
annunciate, alcune già si 
prevedono di notevole Inte¬ 
resse: Kapitza parlerà «sulle 
problematiche globali di una 
guerra nucleare», Teller sulle 
«conseguenze della segretez¬ 
za», Garwin sulla «dottrina 
delle armi strategiche», il te¬ 


desco Afheldt sulla «inaccet¬ 
tabilità per le popolazioni 
europee di una politica basa¬ 
ta sul primo colpo*, Vellkhov 
si chiederà se ci si deve pre¬ 
parare all’inevitabile o lotta¬ 
re per l’impensabile. In que¬ 
sto panorama, davvero sto¬ 
nata appare l'inclusione del¬ 
l’israeliano Freier il quale 
resenta il punto di vista di 
sraele sulla «lezione della 
guerra del Libano*. 

Mario Passi 


Manifestazioni 
del PCI 


OGGI 

L Cetajenni, S tano; Guar¬ 
doni, Correggio (Roggio Emi¬ 
lie); L. Fibbi, Giulio novo (Te¬ 
ramo). 

DOMANI 

Borghi ni. Catanzaro Udo. 

DOMENICA 

Borghini. Roggieno (Co¬ 
senza); Birardi. Salo Contili- 
no (Solorno); Frodduzzi, lof¬ 
fio (Rieti). 

MARTEDÌ’ 

Birordi, Pordonone. 


ROMA — Come affrontare i nuovi aspetti della lotta alla 
mafia, quali correzioni apportare all’iniziativa delle forze 
preposte a tale delicato e difficile compito? Ieri 11 compagno 
Ugo Pecchioli, della Direzione del Pei, ha rilasciato la seguen¬ 
te dichiarazione: «Nella lotta contro la mafia occorre un reale 
coordinamento di tutte le forze statali di prevenzione e re¬ 
pressione. Questo coordinamento deve realizzarsi, come pre¬ 
scrive la legge di riforma della polizia, nell’ambito di ogni 
provincia ad opera del prefetto. Ma la mafia ha ramificazioni 
che vanno ben oltre 1 confini di una singola provincia, sia 
pure “rovente”ome quella di Palermo. Perché allora non a- 
dottare misure e dare incarichi straordinari (e magari a tem¬ 
po) di coordinamento, per consentire una azione del corpi 
dello Stato che sia all’altezza della gravità estrema assunta in 
questa fase dalla criminalità maliosa? 

•Se ciò può servire — e Io credo che serva davvero, ha 
aggiunto Pecchioli — anche gli eventuali problemi di coordi¬ 
namento possono essere risolti garantendo un rigoroso ri¬ 
spetto delle funzioni istituzionali. Voglio dire, in sostanza, 
che ritengo utile far tesoro dell’esperienza positiva fatta. In 
un determinato periodo, nella lotta contro il terrorismo*. 


Concorso di satira politica 
al Festival di Roggia Eaiilia 


REGGIO EMILIA — La direzione della festa nazionale de 
l’Unità sulla scuola, che si terrà a Reggio Emilia dal 28 
agosto al 12 settembre comunica che in conseguenza delle 
festività di ferragosto, che hanno causato ritardi nei tra¬ 
sporti, la data di scadenza per la presentazione degli elabo¬ 
rati per 11 premio nazionale «Scalarmi* di satira politica, è 
stata prorogata a! 25 agosto prossimo. 11 premio «Scalarmi» 
prevede la partecipazione di non più di due opere in bianco 
e nero, della misura di 50x00, senza supporti o comici, sul 
tema «Pace-Guerra*. Le opere dovranno pervenire, franco 
di porto, alla federazione del PCI di Reggio Emilia, via 
Toschi n. 23 o alla galleria d’arte «Al Voltone», Reggio Emi¬ 
lia, via Don Minzoni n. 10. Il concorso è dotato dai seguenti 
premi: 1* premio L. 1.000.000; 2° premio L. 500.000. 
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Quando siamo riusciti 
ad aggregare di fatto 
nuove maggioranze 

Cari compagni, 

prendo lo spunto dall’Intervista rilascia¬ 
la dalla compagna Nilde Jotti al TGl di 
giovedì 5 agosto, alla chiusura dei lavori 
parlamentari. Nel tracciare una .untesi del 
lavoro svolto dalla Camera dei deputati la 
compagna Jotti. forse anche comprensibil¬ 
mente nella sua veste di Presidente e inter¬ 
prete correttissima di una così alta funzio¬ 
ne al di sopra delle parti, ha a mio parere 
fornito un quadro troppo ottimistico sulla 
quantità e qualità delle leggi che il Parla¬ 
mento ha prodotto negli ultimi tre anni. 

Senza voler entrare nel merito del con¬ 
fronto tra l'attività legislativa svolta in un 
periodo in cui il nostro partito è stato all' 
opposizione e quella svolta nel periodo del¬ 
la solidarietà nazionale, con una netta pre¬ 
valenza per quest’uhima in termini di fe¬ 
tenzia li tà innovative di riforma e di giusti¬ 
zia sociale, la riflessione che voglio sotto¬ 
porre al Partito è questa: occorre saper va¬ 
lorizzare mollo più il contributo che il PC! 
fornisce nel lavoro parlamentare, anche se 
con diversa gradazione a seconda della col- 
locazione nei banchi dell'opposizione o nel¬ 
l'area della maggioranza di governo, per 
conquistare leggi più giuste per le classi 
lavoratrici. 

Ed allora sarebbe molto utile incomin¬ 
ciare a pubblicare, magari suddiviso per 
argomenti, uno studio sulle principali leggi 
innovatrici, anche limitandosi a quest'ulti¬ 
ma legislatura, evidenziando con chiarezza 
tutti i punti in cui. pur partendo da posizio¬ 
ni di minoranza, siamo riusciti a modifi¬ 
care posizioni governative diverse, aggre¬ 
gando di fatto nuove maggioranze e conse¬ 
guendo risultati più favorevoli alla classe 
operaia. 

VITTORIO FALCONE 
(Gcnova-Pegli) 

Minchioneria giacobina? 
(semplice, con ie minuscole) 

Cara Unità. 

ho letto di un istituendo Tribunale della 
Libertà. Francamente non riesco a indovi¬ 
nare a che cosa potrà servire. 

I ministri sono sempre innocenti, tanto è 
vero che vengono sempre ed inequivocabil¬ 
mente assolti da ogni accusa a colpi di 
maggioranza. Venerabili faccendieri e pira¬ 
ti della finanza, dell'industria e dell'edili¬ 
zia (legati a partiti e personaggi politici di 
rilievo, apertamente o per sentieri tanto 
ombrosi quanto aggrovigliati) al momento 
giusto s'involano per un dorato esilio o ven¬ 
gono (qualche volta) opportunamente •sui¬ 
cidati-. 

Le presunte cosche maflose e bande ca¬ 
morristiche sono in realtà associazioni fi¬ 
lantropiche. i cui gregari ogni giorno am¬ 
mazzano e si àmmazzano nell’arduo adem¬ 
pimento della loro missione di giustizia e 
solidarietà, mentre i •boss », specie se in¬ 
gratamente dichiarali seminfermi di mente, 
ricevono dalla pubblica riconoscenza dona¬ 
zioni principesche. 

La P2 una fantasticheria, o meglio una 
confusione con la P38. conseguente a scon¬ 
quasso mentale. Nè mi sembra proprio inu¬ 
tile ricordare che stragi feroci come quelle 
di Piazza Fontana, della Stazione di Bolo¬ 
gna, ecc., in parte sono state allucinazioni 
di massa ed in parte si sono autoprovocate. 

Può anche sembrare una minchioneria 
giacobina, ma quello che fondamentalmen¬ 
te oggi manca in Italia credo sia un tribuna¬ 
le di giustizia (semplice, con le minuscole). 

EMILIO PEDACE 
(Papanice • Catanzaro) 

«Che cosa manca 
all’educazione?» Per ora 
l’opuscolo promesso 

Spett. Unità, 

mi riferisco all'inserzione pubblicitaria 
apparsa il 2/8 intitolata -Cosa manca all’e¬ 
ducazione di tuo figlio», dovuta a «Pubblici¬ 
tà Progresso», via Larga 13. Milano. 

In sei mesi ho spedito cinque richieste 
tramite l’accluso tagliandino per ricevere 
l'opuscolo «Come crescere bene tuo figlio».* 
sino ad oggi non ho ricevuto nulla. 

Questa pubblicità è presente da circa un 
anno su molli periodici illustrati con una 
pagina completa. È una campagna pubbli¬ 
citaria che costerà sicuramente molto e la 
sua ragione è di offrire tale opuscolo a 
quanti lo richiedono. Ora io mi domando: 
se non sono bastate cinque richieste (con L. 
1.500 di francobolli) per avere questo opu¬ 
scolo... a chi lo invieranno? 

GABRIELE GUIDETTI 
(Torino) 

È bene che la figura 
del manovale 

sia gradualmente superata 

Cara Unità, 

dire «lavoratori salariali » è dire qualco¬ 
sa che rientra in una condizione reale, og¬ 
gettiva. •palpabile ». che si può misurare, 
calcolare, verificare: altra cosa è dire 
•classe operaia » tanfi che mai nessuno 
l'ha definita •una volta per tutte ». Come 
ricordava Borghini nel suo intervento alla 
Conferenza degli operai, impiegati, tecnici, 
Carlo Marx usava rarissimamente quelle 
due parole abbinate, cosa che si può appu¬ 
rare leggendo i suoi scritti e non inventan¬ 
doseli alla Martelli. 

Perché parlare quindi di classe operata 
come ne hanno parlato i •fanatici » di que¬ 
sto tipo di locuzione (si guardi ai •gruppo- 
roti », quelli dal •mito facile»)? Classe ope¬ 
raia i un mito, •lavoratori salariati• i una 
realtà. 

Chi sono i lavoratori salariati? Sono tutti 
i lavoratori dipendenti, non solo gli operai 
quindi, tanto meno sono solo da considera¬ 
re tali gli •operai massa• (altro mito re¬ 
gressivo. non progressista). Chi mai si so¬ 
gnerebbe di dire che sarebbe un bene la per¬ 
petuazione delia figura del manovale? È 
•bene- che sia gradualmente superata; co¬ 
munque lo sarebbe per effetto del cosiddet¬ 
to •progresso tecnologico ». 

Certo è più diffìcile avere a che fare con i 
tecnici, ricercatori a vari livelli. 

•Rivoluzione » è una parola che si può 
usare come si vuole e tutti la usano. Non 


così dicasi per «processo rivoluzionario- 
che si misura per le condizioni che chiama¬ 
no a! mutamento. E la « rivoluzione- come 
-processo- dipende solo dall'uomo, dalle 
sue azioni specialmente quelle volte a crea¬ 
re consenso verso il mutamento rivoluzio¬ 
nario. 

È forse più facile essere -rivoluzionari- 
■«’ manovali 7 Per quale tipo di -rivoluzio¬ 
ne- poi lo si sarebbe? Credo solo quella 
immaginifica, come mito e come -idea- o 
dell'avvento dell'ora -X-. 

LETTERA FIRMATA 
da un impiegato tecnico FIAT (Torino) 

Il giorno del giuramento 
ci vuol più considerazione 
per le famiglie 

Caro direttore. 

mia sorella, mio cognato e due nipoti so¬ 
no andati da Roma a Casale Monferrato 
per assistere al giuramento del figlio mili¬ 
tare. Erano orgogliosi di poter vedere il 
proprio figlio sfilare, fare il proprio dovere 
verso la patria e sentirlo infine gridare: -lo 
giuro ». Mia moglie ed io li abbiamo ac¬ 
compagnati. 

Ma quale fu la delusione di noi e di tanti 
genitori nel trovarci nel grande cortile della 
caserma senza un minimo di organizzazio¬ 
ne (salvo quella riguardante i militari): il 
cortile era già assiepato in tutti i lati auto¬ 
rizzati e l'unica cosa che abbiamo visto è 
stato uno scorcio di teste e le canne dei 
fucili quando al suono dell'inno nazionale 
fecero II « presentat'arm ». 

L’unica gioia dei genitori fu quella di ab¬ 
bracciare il giovane dopo la cerimonia e 
passare la giornata insieme; ma per questo 
sarebbe bastato un permesso a lui. facendo 
risparmiare alta famiglia circa 350.000 lire 
di spese e tanti disagi di un viaggio in piedi 
in un treno superaffollato in un sabato di 
fine luglio. 

Se facciamo il conto del sacrificio affron¬ 
tato da tutte le famiglie, penso che merite¬ 
rebbero un po’ più di considerazione; occor¬ 
re sistemarle in modo che possano vedere il 
proprio figlio, senza mai dimenticare che è 
il loro lavoro quello che paga le spese delle 
Forze armate. 

RAFFAELE SCALI 
(Torino) 

Se non «governa» 
la maggioranza, proviamo 
a far la nostra parte 

Caro direttore. 

sull' Unita di venerdì 6 agosto si dà noti¬ 
zia deU’avvenuta approvazione alla Came¬ 
ra della legge che statizza molte Università 
privale e si riassumono le motivazioni del 
nostro voto contrario, illustrate in sede di 
commissione dal compagno Franco Ferri. 

Confesso che fatico a comprendere quale 
sia il senso politico di una posizione tale 
per cui •non si frappongono ostacoli alla 
conclusione dell'iter della legge, si vota a 
favore dei singoli articoli e si vota contro 
l'intero provvedimento-. 

Mi pare, infatti, che si possano fare que¬ 
ste considerazioni; 

1) se si vota contro un provvedimento • per¬ 
ché non rende possibili interventi program¬ 
matori-, non si capisce perché si debba vo¬ 
tare a favore dei suoi singoli articoli i quali, 
ovviamente, prevedono interventi non pro¬ 
grammati e di pura sanatoria, sull'oppor¬ 
tunità dei quali solo una effettiva politica 
di programmazione potrebbe consentire di 
esprimere giudizi fondati. 

2) L'unico modo che io conosca per •non 
frapporre ostacoli alla conclusione dell'iter 
della legge- è quello di non presentare e- 
mendamenti. Eppure proprio la presenta¬ 
zione di emendamenti sarebbe stata Tunica 
strada seria per introdurre nella legge 
provvedimenti che rispondessero a quei cri¬ 
teri di corretta programmazione che noi ab¬ 
biamo inutilmente rivendicato di fronte al 
governo e alla maggioranza. Se questi ulti¬ 
mi non vogliono •programmare-, avremmo 
potuto cercare di proporre noi interventi 
corrispondenti a criteri di programmazione 
da noi definiti. Se non •governa » la mag¬ 
gioranza. cerchi l'opposizione di dimostra¬ 
re che sa fare la sua parte... 

3) Il provvedimento ha carattere di •sana¬ 
toria- di stati di fatto determinatisi negli 
anni: Università « libere- e spezzoni vari di 
Facoltà creati da centri di potere interni ed 
esterni alle Università più grandi. Ora se 
noi di fronte a •sanatorie- del genere non ci 
opponiamo con fermezza ma •facilitiamo 
l'iter-, con quale forza ci opporremo ne! 
prossimo futuro alla proliferazioni di pezzi 
di Università un po' dovunque? 

Tra quelli che hanno creduto e credono 
alla correttezza di una linea contraria al 
decentramento selvaggio ci sono i comuni¬ 
sti piemontesi ed alessandrini (ricordo a chi 
non lo sapesse che in Piemonte, regione tra 
le più sviluppate d'Italia, c'è una sola Uni¬ 
versità) che infatti avevano proposto al no¬ 
stro gruppo parlamentare di assumere un' 
iniziativa che riconoscesse l'evidenza, cioè 
che se ci una regione dove è necessario 
intervenire per istituire una nuova Universi¬ 
tà, questa è la Regione Piemonte. 

E evidentemente successo però che. in 
mezzo a tanti localismi da considerare, an¬ 
che la posizione di chi si batte da anni con¬ 
tro l’istituzione di inutili e qualche volta, 
dannosi spezzoni di Università, i stata 
scambiata per un localismo. 

ENRICO MORANDO 
Segretario Federazione PCI di Aleuaodna 

Gli USA son gli USA, 
l'America è l’America 

Caro direttore, 

* perché spesso, anche compagni altamen¬ 
te qualificati, quando partano dell’ammi¬ 
nistrazione e degli amministratori (a tutti i 
livelli e di tutti i settori) degli Stati Uniti 
d'America, o del Presidente Reagan, usano 
te frasi come: -Vamministrazione america¬ 
na•; •gli amministratori americani • e -il 
presidente americano-? 

Poiché è sicuro che queste frasi sono sba¬ 
gliate, non ti pare che, così esprimendosi, 
chi le usa dà agli italiani una visione -gon¬ 
fiata- deWentità degli Stati Uniti d'Ameri¬ 
ca, e nello stesso tempo commette una gra¬ 
ve mancanza dt rispetto verso gli abitanti 
del continente America che non si ricono¬ 
scono nelTentità statale degli USA? 

URANO CALDINI 
(Firenze) 
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«Il cacciatore capovolto» 
e «Gorky Park»: due libri' 
che parlano molto male 
dell’URSS della guerra 
fredda. Ma dietro le 
accuse fa capolino 
una strana ammirazione 
per i protagonisti di 
quel mondo. Come mai^U 
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Rudolf Abel. 
al secolo Willy Fisher, 
la famosa 
spia 

sovietica 
protagonista 
del «Cacciatore 
capovolto» 


Due libri che Immaginia¬ 
mo aperti sotto molti om¬ 
brelloni In questa seconda 
metà d'agosto. Il primo (•Il 
cacciatore capovolto », di K7- 
rlll Chenkln, Adelphl, pp. 
334, L. 15.000) è l'ultima no¬ 
vità di un editore sciccoso; 1' 
altro ('Gorky Park', di Mar¬ 
tin Cruz Smith, Mondadori, 
pp. 393, L. 12.000) dilaga su 
scaffali e vetrine da qualche 
mese, ma continua (dicono) 
a mietere successi. In comu¬ 
ne hanno la circostanza di a- 
vere per scenario II rapporto 
USA-URSS e per tema la 
guerra fredda, la distensione 
e lo spionaggio. Chissà che 
(sotto traccia) non cl sla del¬ 
l'altro. È questa l'Ipotesi che 
cl ha Indotto a leggerli. 

Chenkln è un ebreo russo, 
figlio di emigra tl. È vlssu to a 
Parigi, a vent'annl si è « senti¬ 
to comunista », è stato In Spa¬ 
gna, è •tornato * In Russia 
credendo nel Paradiso Sovie¬ 
tico. Ha sfiorato 1 servizi se¬ 
greti (o ne ha fatto parte 
marginalmente?), si è defila¬ 
to, si è disamorato del regi¬ 
me, ha seguito la solita, tor¬ 
mentosa e tormentata trafila 
per ottenere 11 visto d’uscita, 
ha raggiunto l’Occidente. 
Lavora In un'emittente di 
Monaco di Baviera, 11 cui no¬ 
me è tutto un programma: 
Radio Libertà. È diventato. 
infatti, cosi antlsovlettco che 
concepisce la storia contem¬ 
poranea, anzi la vita stessa, 
cerne un solo, unico, gigan¬ 
tesco, Inarrestabile complot¬ 
to moscovita per conquistare 
11 mondo. Dove altri vedono 
contrasti economici e politi¬ 
ci, o attività del tutto Inno¬ 
centi, Chenkln scopre subdo¬ 
le articolazioni del perfido 
complotto: non solo 11 ga¬ 
sdotto, gli accordi commer¬ 
ciali, le vendite di grano, ma 
perfino 1 tornei di scacchi so¬ 
no per lui strumento e veicoli 
•dell’espansionismo sovieti¬ 
co*. L’eurocomunismo? Un 
cavallo di Troia del Cremli¬ 
no. Idissidenti stessi, gli esu¬ 
li della •terza emigrazione »? 
Spie del KOB (non tutti, ma 
quasi). Poco manca che 
Chenkln, nella sua cupidigia 
di delazione, arrivi ad accu¬ 
sare se stesso. 

Nobile è 11 compito di gua¬ 
rire l’Occidente dalle sue Il¬ 
lusioni, cecità e viltà. Per as¬ 
solverlo, Chenkln scrive que¬ 
sto •pamphlet* e si sceglie, 
come titolo e come emblema, 
una di quelle Ingenue cripto- 
grafie che, anche da noi, 
comparivano (forse ancora 
compaiono) con Implacabile 
puntualità sulle settimane e- 
nlgmlstlche. *Un cacciatore 
si è smarrito nel bosco. Cer¬ 
catelo*. Basta un po’ di pa¬ 
zienza e di concentrazione, 
ed ecco che 11 cacciatore ap¬ 
pare fra gli alberi, sla pure 
capovolto: simbolo della ve¬ 
rità (o del «morbo comuni* 
sta?*) 

Afa non si confeziona un 
• best-seller* senza un eroe 
(cioè, com'è d’obbligo oggi, 
senza un antl-eroe) Chenkln 
sceglie *la più grande spia 
del secolo*, il sedicente Ru¬ 
dolf Abel, nato Willy Fisher. 
E chi è Fisher? Qui 11 caccia¬ 
tore (o U bosco? o entrambi? 
o lo scrittore?) subisce un al¬ 
tro capovolgimento. Fin 
quasi dalla nascita, e oltre la 
morte, Fisher i Infatti un co¬ 
munista. Un comunista all’ 
antica, un eterno • clandesti¬ 
no*, un «puro e duro» (vera¬ 
mente più puro che duro, an¬ 
zi tollerante e accomodante, 
non con ae stesso, ma con gli 
altri, se i vero che aiuterà 
Chenkln a farsi cacciare dal 
servizi segreti) Un reterò- 
comuntsta, pieno di fede, en¬ 
tusiasmo, candore. Appena 
appena un po’ deluso, al tra¬ 
monto della sua vita avven¬ 
turosa, un po’ amareggiato 
per essere stato messo In 
pensione, ma fermamente 
convinto che la vittoria della 
Rivoluzione Mondiale i Im¬ 
mancabile e abbastanza vici- 
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Nostalgia 

po' la spia 


na. Non è dunque se stesso 
(l'anticomunista) è Fisher (Il 
comunista *per Ubera scel¬ 
ta», l’esponente di una gene¬ 
razione di «Idealisti disinte¬ 
ressati», magari un po’Imbe¬ 
vuti di » fanatismo », ma 
quanto capaci di «devozione 
politica*, anzi di *erolsmo*) 
che Chenkln contrappone al¬ 
le nuove generazioni di •car¬ 
rieristi e accaparratori*, al 
« maiali* (come direbbe Or¬ 
well) Eppure, con questo 
stesso Fisher, «uomo affasci¬ 
nante, persona profonda¬ 
mente dabbene, ottimo ami¬ 
co* (non solo di Chenkln, ma 
di tanti artisti e Intellettuali 
di Brooklyn, amati e Ingan¬ 
nati durante 11 lungo sog¬ 
giorno americano), convive 
un altro Fisher: l’agente se¬ 
greto che Mosca spedisce In 
Occidente non solo per spia¬ 
re, ma per disgregare, corro¬ 
dere, minare, distruggere 
una Civiltà, una Cultura, un 
Mondo. Come si conciliano 1 
due personaggi, le due •fun¬ 
zioni», le due vite? Dobbiamo 
capovolgere una terza, una 
quarta volta, 11 cacciatore (o 
Il bosco)? Chenkln, strana¬ 
mente, perde qui tutte le sue 


antlcomunlstiche certezze. 
E, con un’ambigua lettera 
Immaginarla all’amico mor¬ 
to, chiude 11 volume rinvian¬ 
do la soluzione dell’enigma 
addirittura all’aldilà (•Gra¬ 
zie ancora di tutto. E a pre¬ 
sto, forse*). 

Anche *Gorky Park* ha le 
apparenze di un •pamphlet* 
antlsovlettco. Nella Mosca di 
Cruz Smith abbondano 1 
•maiali*, grassi, volgari, dis¬ 
soluti, Ipocriti, avidi di co¬ 
stose pellicce, di caviale, di 
storione affumicato, di 
sclampagne. E brulicano 1 
teppisti, 1 ladri, 1 trafficanti 
di Icone, benzina, whisky, di¬ 
schi rock, profumi francesi. 
Per 11 godimento del favolosi 
tesori dell’Occidente (e dell ’ 
Oriente), tutti. In alto e In 
basso, sembrano pronti a 
scannare 11 più caro amico, e 
a vendersi l’anima. 

Tutti, tranne uno (o due): 
Arkady, Vlnvestlgatore-capo 
della polizia criminale e 11 
suo fedele smezzo tartaro* 
Pasha, Impulsivo, rozzo e 
violento, ma onesto e Incor¬ 
ruttibile. Scettico, ma Impa¬ 
vido, Arkady continua a se¬ 
guire le tracce dell’assassino. 
Perché? Che cosa lo spinge? 
Agisce (come si usa dire) in 
nome di quali valori? Ecco 11 
vero mistero (dell’altro, di 
quello apparente, non pos¬ 
siamo dir nulla per non antl- 


rublnate agli orti; i tramonti sono di croco ossificato. Co¬ 
me un astrologo U IWa escogita forme, predilige oggetti 
che sian simboli pregnanti del suo sogno stilistico. Con* 
chiglie, buccine, perle, tritoni, gracole, draghi, grotte, ori¬ 
glieri sono aleuiu di questi stemmi^». 

Duttile e vastissimo, colto e raffinato. Il vocabolario 
kmghlano s'adattava, cangiante come la pelle d’ini cama¬ 
leonte, a ricreare, per la fantasia del lettore, il tono, il 
colore, lo stile deU’opera d’arte: nelle righe citate, l’aspro 
rovello di Cosmi Tina, descritto in Officina ferrarese del 
1934. Longhi storico, dunque, letterato, ma anche, a sua 


clparne la soluzione) 

Un solo dato è certo. Come 
Fisher, anche Arkady è un 
comunista. Non tanto per¬ 
ché ha In tasca la tessera del 
Partito (come militante è un 
lavativo, non va quasi mal 
alle riunioni, e poi la tessera 
ce l’hanno anche 1 suol per¬ 
secutori) quanto perché non 
dispone di un’altra cultura, 
di un altro passato, di altre 
radici (comprese quelle fami¬ 
liari: è figlio di un ex genera¬ 
le dell’Armata Rossa, •brac¬ 
cio destro di Stalin*, uomo 
durissimo, ma Integro, ora 
morente di cancro In una 
vecchia dacia dove strati di 
polvere ricoprono bandiere, 
medaglie, busti e ritratti del 
Dittatore) 

•Comunista smarrito In 
un bosco comunista* (se cl è 
permesso parafrasare cosi P 
immagine di Chenkln) l’in - 
vestlgatore-capo combatte 
quindi contro altri comuni¬ 
sti. Ma anche 1 suol pochi al¬ 
leati sono comunisti (qual¬ 
cuno è rimasto stalinista: 
•Una volta si credeva nel fu¬ 
turo. C’erano cricche, si 
commettevano errori, le pur¬ 
ghe andavano forse troppo 
oltre... ma alla fin fine tutti 
tiravamo la carretta assie¬ 
me. Oggi, Invece...*) 

E non è forse comunista 
quella tenacia, quella intelli¬ 
genza, quell’ingenuità? Nel 
complicato scambio di ruoli, 
rovesciamenti di alleanze, 
colpi di scena, in cut tutto 
sembra naufragare e fallire, 


una prospettiva si salva. Se 
esiste e resiste un Arkady, 
(ma c’è anche, nella penom¬ 
bra, un misterioso Vronsky, 
ex poliziotto liberate e ga¬ 
rantista, da cui ha preso no¬ 
me l’aborrito •vronsklsmo*, 
cioè la pretesa «assurda* di 
porre 11 rispetto della legge 
•al di sopra degli Interessi 
della collettività*); se, lnsom- 
m a, c'è ancora qualcuno più 
o meno oscuramente attac¬ 
cato all’utopia comunista, 
allora non tutto è perduto 
nel bosco tenebroso e capo¬ 
volto... 

Nel due libri si parìa anche 
dell’America. Chenkln riferi¬ 
sce di un Interrogatorio subi¬ 
to ad opera di vice-consoli e 
agenti della CIA. Le doman¬ 
de risultano ostili, ottuse, pe¬ 
danti, Insidiose. Chenkln è 
stato trattato come un nemi¬ 
co dal sovietici, ma anche 
dagli americani. Eppure era 
solo un esule, che chiedeva 
un visto. •Gorky Park* si 
conclude a New York e din¬ 
torni. Una New York nervo¬ 
sa, irta di pericoli, piena di 
poliziotti, ubriaconi, mendi¬ 
canti e spie. 

Se Mosca piange. In som¬ 
ma, New York non ride. Con¬ 
clusa l’epica Impresa (gabbie 
aperte, emozionante fuga di 
piccole bestie verso la liber¬ 
tà) Arkady tornerà a Mosca, 
con una certezza e una vaga 
speranza: *Io sono russo... I 
tempi cambiano ». 

Arminio Savioti 


Metodo critico, stile letterario, 
polemiche di Roberto Longhi 
in una raccolta di saggi 
curata da Giovanni Previtali 

Vittorini, 
non si 
scherza con 
Caravaggio! 

•I ricordi di uno storico detratte — scrìsse Roberto Lon¬ 
ghi nel 1942 — non sono soltanto, come molti inclinano a 
credere, ricordi di tavolino e dì scintille scoccate, automa¬ 
ticamente, tra la pila fotografica e la pila documentaria, 
ma anche, e molto più, di viaggi senza meta, d’incontri 
fortuiti, di lunghi approcci con le opere, ostinatamente 
mute, nei pomerìggi che spiovono dai lucernari dei mu¬ 
sei». Oggi, a dodici anni di distanza dalla scomparsa di 
Longhi, possiamo aggiungere che lo storico dell’arte, a 
parte lo studio, non ha al suo attivo soltanto viaggi, intui¬ 
zioni, fortuiti incontri. In un caso eccezionale quale fu la 
vicenda kmghiana di storico e di crìtico, il ricordo ch’egli 
lascia dietro di sé è molto più vasto e le meditazioni post- 
vnortem dei suoi esegeti — allievi spesso, e amici — si 
dipartono nelle più diverse direzioni a ricostruire la per¬ 
sonalità di un uomo che fu certamente più di uno storico 
dell’arte in senso stretto. 

Se all’edizione dei numerosi volumi delle Opere com¬ 
plete (Sansoni) i affidata la raccolta dei suoi saggi crìtici, 
un’antologia di scrìtti edita da Mondadori nel 1973 (R. 
Longhi, Da Cima bue a Morandi, a cura di G. Contini) 
volle ricordare che all’acume del conoscitore di quadri, al 
rigore dello storico, Longhi univa una qualità letteraria 
tale da poterlo presentare come uno dei maggiori prosato¬ 
ri del nostro secolo; fu forse l’unico storico dell’arte, degli 
ultimi decenni, i cui saggi possono essere letti anche sen¬ 
za l’originario corredo fotografico, acquistando un diver¬ 
so valore semantico: artistico e poetico. «Dna natura sta- 
lagmitica, un’umanità di smalto e di avorio con giunture 
di cristallo-. Sui celi (11 vezzo ionghiano di togliere la "i"!, 
NuLR.) di lapisazzurro incrinano figure smeraldine o ar¬ 
rubinate agli orti; i tramonti sono di croco ossificato. Co- 


volta, pittore, o per lo meno disegnatore, quale fu presen¬ 
tato in una piccola ma preziosa mostra di suoi disegni 
allestita, pochi mesi fa, alla milanese Compagnia del Di¬ 
segno. 

La sua complessa personalità, studiata in un importan¬ 
te convegno svoltosi a Firenze nel settembre 1980, può ora 
trovare più numerosi estimatori grazie all’edizione degli 
atti di quell’incontro, che opportunamente vedono la lu¬ 
ce, a cura di Giovanni Previtali, nella collana economica 
«Universale arte e spettacolo» degli Editori Riuniti 
(AA.W., «L’arte di scrivere sull'arte. Roberto Longhi nella 
cultura del nostro tempo», pp. 264, L. 10.000): una veste 
grafica quanto mai azzeccata e che Longhi stesso avrebbe 
apprezzato, impegnato come fu, nel dopoguerra, ad allar¬ 
gare al pubblico più ampio la conoscenza della storia dell’ 
arte. E stato giusto riunire nell’edizione tutti gli interven¬ 
ti di quel convegno, inserendovi anche quelli che già era¬ 
no stati pubblicati autonomamente su «Paragone», «Bel- 
fagor», «Critica Marxista», proprio perché l’importanza di 
quell’incontro fiorentino risultò soprattutto nelffllumi- 
nare contemporaneamente la figura di Longhi da diversi 
punti di vista, al fine di restituire, integri, la sua cultura, 
gli studi, le passioni, le impennate polemiche, la vasta 
eredità spirituale. 

Previtali ricostruisce un chiaro profilo biografico e in¬ 
tellettuale di Longhi, al quale vanno aggiunti l’analisi 
degli anni di formazione, tra Croce, Berenson e Futuri¬ 
smo, firmata da Fiora Bellini e l’appassionato ricordo, del 
maestro e dell’amico, di Giuliano Briganti. Mina Gregoli, 
André Chastel e soprattutto Cesare Garbo! i descrivono 
l’originale metodo critico di Longhi e le sue mirabili prose 
d’arte, mentre sull’impianto dei suoi saggi, sull’ardua ri¬ 
costruzione delle «varianti» dei manoscritti, portano un 
valido contributo Aldo Rossi e Gianfranco Contini. Sugli 
studi storiografici, com’era doveroso, si soffermano la 
maggior parte degli Interventi (di Bellori, Romano, To¬ 
scano, Rosenberg, Thuillier). Ne esce con chiarezza la 
ventata di novità portata da Longhi in questo campo, lo 
scardinamento della visione dello sviluppo storicoartisti¬ 
co ereditato dal passato, operato con un radicale ribalta¬ 
mento di valori e una ris c o perta di aree ed artisti sino ad 
allora dimenticati: ricordiamo soltanto la rivalutazione 
della «fronda» gio tte sca fiorentina e del Trecento umbro e 
romagnolo, dei Quattrocento lombardo e ferrarese, della 
«sìntesi form a -colore» di Piero della Francesca, del Cin¬ 
quecento anti-classico nord-italiano, di Caravaggio e dei 
caravaggeschi italiani e francesi. 

A distanza di tanti anni molte delle a ttri b u z i oni km- 
ghiane «tengono» ancora e spesso sono state riconfermate 
su bari documentarie, altre sono state criticate e riviste: 
ma tiene, nei suo complesso, rimpianto generale dei suoi 
studi, tanto che la linea maestra dell’arte italiana quale 
oggi la concepiamo coincide spesso con li lunga sequenza 
dei segmenti annodati da Longhi in decine e decine di 
sani, pubblicazioni, interventi. 

Chi intendesse, dopo la lettura dei «longhisti», tornare 
ad attingere, sempre in edizione economica, alla fonte 
tonghiana, oltre ai Piero della Francesca e all’Officina 
ferrarese, già usciti da Sansoni, può trovare ora in libreria 
anche il Caravaggio (1968), l’ultimo scritto di ampio respi¬ 
ro licenziato da Longhi prima della morte, nella riedizio¬ 
ne curata e introdotta da Giovanni Previtali per gli Edito¬ 
ri Riuniti (pp. 196, L. 9300). In quello scritto l’autore tor¬ 
nò, per Fiuti ma volta, su un argomento appassionata¬ 
mente indagato in numerosi interventi pre ce d en ti, a co¬ 
minciale dalla tesi di laurea, che già avevano trovato un 
momento di felice sintesi in una mostra del 1951, che 
stabili la com pleta rivalutazioe del naturalismo caravag- 


Chi, nel 1951, tardava ancora, per motivi di polemica 
contingente, a comp t en de i e la gran de zza storica del Ca¬ 
ravan», fu fadle preda degli strali ironici di Longhi: 
Elio Vittorini, la cui travisante rec ens ion e della mostra, 
come ricorda Contini, Longhi irrideva bonariamente, pa¬ 
rodiando un antico verso cremonese: «Et Victorino agri- 


NtSo Forti Granfiti 


Anche negli uffici arriva la rivoluzione tecnologica: 
cambia tutta l’organizzazione e 
si estende il «telelavoro» che può essere 
fatto a casa. Ma allora gli impiegati 
lasceranno il posto ai computer? Vediamo 


L A TERZA rivolu¬ 
zione industriale è 
ormai da tempo en¬ 
trata, anche negli 
uffici, ma senza trasformare 
l’impiegato in un robot. E 
questa la tesi di un esperto 
come il prof. Claudio Cibor¬ 
ra, docente al Politecnico di 
Milano e all’Università del¬ 
la Calabria, il quale non ri¬ 
tiene fondata l’opinione, 
peraltro assai diffusa, se¬ 
condo la quale le attuali, so¬ 
fisticate applicazioni di offi¬ 
ce automation — dalla po¬ 
eta elettronica, ai sistemi di 
teleconferenze, al tratta¬ 
mento dei documenti col 
calcolatore, alle banche dei 
dati fino alle stazioni di la¬ 
voro automatizzate — la- 
scerebbero in sostanza po¬ 
chissimi spazi all’intelligen¬ 
za e alla responsabilità del- 


esercitoto*. 

E nata anche una nuova 
parola, per esprimere che 
cosa sarà la fatica del futu¬ 
ro: il telelavoro, ovvero il la¬ 
voro a distanza, fatto maga¬ 
ri da casa. Ma restiamo a) 
presente. Come cambia, per 
esempio, il mestiere di se¬ 
gretaria? Secondo alcuni 
studi empirici condotti in 
varie aziende, ciò dipende 
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o distanti. Si è constatato, 
qui, che alcuni compiti dt 
routine spariscono, per e- 
sempio la battitura a mac¬ 
china, l’archiviazione di do- • 
cumenti, la scrittura a ma¬ 
no, o certe riunioni, con un 
aumento complessivo della 
produttività. Nascono però 
nuovi compiti (e quindi 
nuove competenze) nel 
campo della gestione delle 
comunicazioni. L'orario e la 
Bede di lavoro diventano più 
flessibili. Teoricamente si 
può lavorare a casa. Ma an¬ 
che in queste circostanze 
(che non sono la «normali¬ 
tà», s’intende), la durata 
della giornata lavorativa 
complessivamente aumenta 

{ iroprio perché è più diffici- 
e distinguere nel tempo e 
nello spazio l'attività lavo¬ 
rativa aal tempo libero. 

Il problema e dunque, an¬ 
cora una volta, quale dire¬ 
zione imprimere aU’innova- 
zione tecnologica. E un 
compito cho naturalmente 
spetta anche al sindacato, 
che è per definizione l’orga¬ 
nizzazione cho tutela i dirit¬ 
ti dei lavoratori. Ma in real¬ 
tà si tratta di un tema assai 
più ampio, destinato a coin¬ 
volgere direttamente tutte 
le forze sociali ed i governi. 
•La legislazione — dice Ci* 
borra — è certo un mezzo 
assai potente per modifi¬ 
care la gestione del cambia¬ 
mento tecnologico. Ma la 
sua efficacia, come dimo¬ 
strano gli esempi più avan¬ 
zati come quello scandina¬ 
vo, è minata sia dalla sua 
rigidità di fronte ad una tu¬ 
multuosa evoluzione della 
tecnologia, sia dalla scarsi¬ 
tà di risorse messe a dispo¬ 
sizione per controllarne V 
applicazione ». 

Quando dalle leggi si pas¬ 
sa alle normative contrat¬ 
tuali, la gamma è ancora più 
vasta. Si va dai «datartafer» 
(accordi sull’elaborazione 
dei dati, norvegesi) ai «te- 
chnology agreementa», (spe¬ 
rimentati un po’ in tutta 
Europa), ad altre forme di 
intesa. Da questa varietà e- 
mergono però tre importan¬ 
ti obiettivi comuni: ì diritti 
di informazione sui processi 
di ristrutturazione, la rego¬ 
lamentazione dell introdu¬ 
zione delle nuove tecnolo¬ 
gie, la partecipazione alla 
progettazione dei sistemi. 

Quest'ultima clausola ò 
contenuta a livello europeo 
in un numero limitatissimo 
di accordi, e ancor più limi¬ 
tati sono t casi di effettiva 
applicazione. Eppure ò que¬ 


Robot, già le mani 
dalla scrivania 


l’uomo. 

•Al contrario — dice Ci- 
borra — anche nelle con¬ 
versazioni sul posto di lavo¬ 
ro, gli impiegati continua¬ 
no a produrre e ad elabora¬ 
re informazioni essenziali 
per un decorso ordinato e 
senza intoppi del flusso di 
lavoro: svolgono insomma 
complesse attività che si 
potrebbero definire di riso¬ 
luzione collettiva dei pro¬ 
blemi. Anche negli ambien¬ 
ti di lavoro più rigidamente 
regolati dalla routine». 

Che cosa sta accadendo 
negli uffici? Siamo, dicono 
gli esperti, ad uno stadio a- 
vanzato della terza fase di 
razionalizzazione. La prima, 
grosso modo, può essere in¬ 
dividuata nell’applicazione 
dei principi di F.W. Taylor 
al mondo dei colletti bian¬ 
chi: il lavoro viene prima 
scomposto nei suoi elementi 
«meccanici» e «fisiologici» 
costitutivi (dall’allungare 
un braccio per aprire un 
cassetto al movimento dei 
bulbi oculari per la lettura 
dì un testo) e successiva¬ 
mente «razionalizzato». La 
seconda fase è quella chia¬ 
mata della «meccanizzazio¬ 
ne», in cui alcune delle ope¬ 
razioni elementari analizza¬ 
te secondo i princìpi taylo- 
riani vengono affidate alle 
macchine. 

La terza fase è una rivolu¬ 
zione vera e propria, ed è 


mente produttiva dell’altro 
60 per cento, con una ten¬ 
denza del «settore organiz¬ 
zazione» a crescere in modo 
sostenuto. Poiché i mercati 
si allargano, le grandi buro¬ 
crazie si estendono ed emer¬ 
gono nuovi rapporti tra le 
imprese, tali da richiedere 
pesanti apparati ammini¬ 
strativi, è naturale che cre¬ 
scano i costi di coordina¬ 
mento necessari a far fun¬ 
zionare sistemi sempre più 
complessi. •Ma Vef/etto 
delle nuove tecnologie — 
spiega il prof. Ciborra — 
non è soltanto quello di far 
scrivere le lettere più rapi¬ 
damente o di far lavorare 
tutti al terminale video. 
Siamo in presenza di cam¬ 
biamenti ben più profondi 
ed ancora insufficiente¬ 
mente valutati' le nuove 
tecnologie intervengono 
sulle regole del gioco di 
coordinamento a livello so¬ 
ciale, o meglio sono desti¬ 
nate a mutare le strutture 
ed i meccanismi organizza¬ 
tivi attraverso i Quali il 
coordinamento viene oggi 


dalle condizioni precedenti. 
Nei casi in cui il lavoro, già 
prima dell’arrivo dell’auto¬ 
mazione, è abbastanza va¬ 
rio, ricco di contenuti, auto¬ 
nomo, si hanno in genere ef¬ 
fetti positivi: i word proces¬ 
sor (calcolatori per il trat¬ 
tamento dei documenti), ad 
esempio, diventano stru¬ 
menti «amici», che potenzia¬ 
no le capacita professionali 
della persona. In questi casi 
il flusso di lavoro non à mo¬ 
dificato in misura tale da in¬ 
cidere sul suo modo di lavo¬ 
rare. Quando invece i nuovi 
sistemi sono applicati in 
ambienti già molto dequali¬ 
ficati, allora la degnalifica- 
zione aumenta, i ntmi ven¬ 
gono intensificati, le man¬ 
sioni ripetitive rimangono o 
addirittura se ne aggiungo¬ 
no di nuove. 

Gli effetti più consistenti 
sono stati rivelati da studi 
condotti in singole aziende, 
dove gruppi di manager, im¬ 
piegati, tecnici e segretarie 
usano sistemi di automazio¬ 
ne di ufficio collegati a reti 
di telecomunicazione locali 


sto un terreno decisivo di 
intervento. L’avere in prati¬ 
ca l’esclusivo diritto di pro¬ 
prietà Bulle scelte proget¬ 
tuali, conferisce al manager 
una posizione strategica e 
mette il sindacato in una 
condizione in cui, a cose fat¬ 
te, può al massimo difen¬ 
dersi. 

Ma è chiaro che contrat¬ 
tare la progettazione impli¬ 
ca un certo modello di sin¬ 
dacato: un’organizzazione 
che, prima di tutto, si ponga 
davvero il problema del 
controllo degù obiettivi del¬ 
l’innovazione. Un sindacato 
che metta in discussione la 
falsa obiettività secondo cui 
il sistema (stavolta inteso 
come stato quo socio-econo¬ 
mico) «non può essere che 
così», ma che smantelli an¬ 
che un’altra falsa verità: 
quella secondo la quale, nel 
momento in cui si discute di 
queste cose, si entra nel gio¬ 
co del padrone e nella su¬ 
balternità alla sua cultura e 
ai suoi interessi 

Edoardo Segantini 


turione dei calcolatori. Qui 
starno od pieno di quella 
che chiamano 

^automazione del pensie¬ 
ro». L’uso delle tecnologie di 
elaborazione delTinfonna- 
rione, dice Ciborra, esce 
dall’ufficio ed investe l’a¬ 
zienda nel suo complesso. 
Questa fase dello sviluppo 
industriale coincide con la 
stagione delle «grandi tur¬ 
bolenze» socio-economiche 
sullo scenario del mondo. 
Ecco perché c’è chi alla defi¬ 
nizione «società del''infor¬ 
mazione», per esprin ere il 
grado di accelerazione im¬ 
pressa dall’informatica ai 
sistemi economico-indu¬ 
striali, preferisce quella di 
•società dell’organizzazio¬ 
ne». Secondo questa tesi la 
rivoluzione vera sta qui. 

Cambia insomma fa pro¬ 
porzione tra «comandanti» e 
•comandati», a tutto svan¬ 
taggio di questi ultimi In 
una economia come quella 
americana, ad esempio, cir¬ 
ca il 40 per cento della popo¬ 
lazione attiva è impegnata 
in compiti il cui scopo è 
quello dì organizzare e coor¬ 
dinare l’attività diretta- 
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Prima udienza sulla richiesta dei liquidatori dell’Ambrosiano 

Il «clan» Rosone ora nega: 
nessuna insolvenza al Banco 

Una difesa che punta ancora sulla disponibilità delPIOR al pagamento dei debiti - Un 
passivo accertato che ammonta a 220 miliardi - Lunedì forse si avranno le conclusioni 


VITA ITALIANA 


Venerdì 20 Agosto 1982 


MILANO — Dell'Insolvenza 
del fu Banco Ambrosiano si 
riparlerà la settimana pros¬ 
sima. Dopo tre ore d’udienza 
a porte chiuse, l’annuncio: si 
riprende lunedì mattina. Al¬ 
l’ordine del giorno, le repli¬ 
che delle parti chiamate in 
causa (dirigenti e ammini¬ 
stratori del fallito Istituto di 
credito, azionisti, creditori) 
alle relazioni della Banca d’ 
Italia e del commissari 
straordinari, quindi — forse 
— le conclusioni. Che però 
potrebbero ulteriormente 
slittare. Dipenderà dagli ele¬ 
menti nuovi che verranno 
presentati all’esame del giu¬ 
dice. 

Che le cose non potessero 
risolversi In poche battute 
era previsto. La posta In gio¬ 
co, infatti, è altissima, e la 
battaglia si annuncia di con¬ 
seguenza dura. Per gli azio¬ 
nisti, la dichiarazione dello 
stato di insolvenza vorrà dire 
la perdita del loro pacchetto; 
per 11 vecchio consiglio d'am- 
mlnlstrazlone, le conseguen¬ 
ti responsabilità, che nel ca¬ 
so — probabilissimo — che si 
accertino nella bancarotta e- 
lementt di frode, sarebbero 
responsabilità penali. Forse 
per questo ieri, quando, poco 
dopo le 13, si sono riaperte le 
porte dell’aula rigorosamen¬ 
te preclusa per tutta la mat¬ 
tinata alla stampa 11 com¬ 
portamento del protagonisti 


non era affatto consono con 
l’Immagine stereotipa degli 
uomini dell’alta finanza, 
principi del self-control. Il 
via l’ha dato 11 personaggio 
numero uno, Roberto Roso¬ 
ne, già vice di Calvi, già e- 
stromesso e quindi licenziato 
dal Banco durante la breve 
gestione commissariale, e 
qui chiamato a rappresenta¬ 
re Il passato consiglio d'am- 
mlnlstrazlone. 

•Stanno succedendo cose 
da matti», è stato 11 giudizio 
un po' sommarlo con il quale 
ha riassunto l’andamento 
della vicenda processuale. Le 
«cose da matti», secondo 
quanto hanno spiegato non 
più pacatamente 1 suol di¬ 
fensori avvocati De Luca e 
Adornato, sarebbero In po¬ 
che parole la stessa dichiara¬ 
zione di Insolvenza sollecita¬ 
ta dal commissari liquidato¬ 
ri della Banca d’Italia, in 
considerazione delle «ecce¬ 
zionali perdite, gravissime 
violazioni di legge e di statu¬ 
to e gravissime carenze di li¬ 
quidità*. Ed ecco le ragioni di 

S uesta sorprendente linea di 
Resa: 11 passivo accertato 
dal comitato di sorveglianza 
della commissione straordi¬ 
naria è di 220 miliardi, 1 cre¬ 
diti dell’Ambrosiano e del 
Banco Andino nel confronti 
dell’Istituto per le opere di 
religione sono complessiva¬ 
mente di 390 miliardi, dun¬ 


que dove sta l'Insolvenza? 

Sulla cifra di 220 miliardi, 
è giunta Immediatamente la 
rettifica del presidente dello 
stesso comitato di sorve¬ 
glianza, Lazzatl, 11 quale ha 
precisato: la nostra è stata 
una previsione minimale, 
ma secondo me è molto più 
realistica quella del commis¬ 
sari liquidatori (500 miliar¬ 
di). Quanto alla seconda ci¬ 
fra, quella di 390 miliardi do¬ 
vuti dallo IOR all'Ambrosia¬ 
no e al Banco Andino, richie¬ 
de due precisazioni: anzitut¬ 
to nel computo della solvibi¬ 
lità dell’Ambrosiano sono e- 
sclusl 1 debiti con l'estero, e 
non si vede quint'l come pos¬ 
sano In questa sede dichia¬ 
rarsi esigibili 1 crediti di una 
consociata estera del grup¬ 
po, il Banco Andino, appun¬ 
to; Inoltre, se è vero che lo 
IOR non ha fin qui risposto 
con un definitivo «no* alla ri¬ 
chiesta di far fronte al suol 
.impegni nei confronti del 
gruppo Calvi, è anche vero 
che non si è mal saputo che 
abbia pronunciato un qual¬ 
che «sì». 

Sulla stessa linea anche gli 
avvocati Ardito e Ricci, che 
rappresentavano rispettiva¬ 
mente Pesenti, il maggior a- 
zionista riconosciuto, e Pri¬ 
sco, dell’ex consiglio di am¬ 
ministrazione. In prima per¬ 
sona poi Rosone ha dato una 


sua spiegazione del crack, 
secondo la quale la mancan¬ 
za di capitali non c’entra 
niente: con la fuga del presi¬ 
dente, egli ha detto, la banca 
non è più stata In grado di 
gestire il «capitale fiducia*. È 
per questo, egli ha ricordato, 
che ho chiesto la gestione 
commissariale. Salvo questo 
•crack di fiducia», Insomma, 
la banca avrebbe potuto be¬ 
nissimo andare avanti e, ag¬ 
giungiamo noi, continuare 
nelle sue malversazioni. 

Più sfumate le dichiara¬ 
zioni dell’avv. Baldini, rap¬ 
presentante di Bagnasco, Il 
quale ha annunciato pure 1’ 
opposizione alia dichiarazio¬ 
ne dello stato d’insolvenza, 
ma un’opposizione «tecnica», 
determinata dal fatto che 
nell'intera vicenda non vi sa¬ 
rebbe una sufficiente traspa¬ 
renza. 

Queste, dunque, le posizio¬ 
ni dei grandi azionisti-consi¬ 
glieri del Banco. Ma del pic¬ 
coli azionisti che ne sarà? La 
sola risposta In proposito è 
venuta dall’avv. De Luca, 
che come difensore di Ma- 
gnoni (il genero di Slndona) 
si trovò ad affrontare un co¬ 
mitato di piccoli azionisti 
travolti dal crack della Ban¬ 
ca privata: «Non sanno far 
altro che gridare». E di loro, 
Ieri, nessuno ha parlato più. 

Un personaggio a parte, 



MILANO — Rosone all'uscita dal tribunale fallimentare conver¬ 
sa con i giornalisti 


riapparso Ieri, è Aldo Roma- 
net, commercialista di Udi¬ 
ne, già affacendatosi nel me¬ 
si scorsi, con Francesco Pa¬ 
zienza, nellinutlle tentativo 
di trovare sangue fresco da 
Immettere nel corpo dell’ 
Ambrosiano, già interrogato 
dal magistrati milanesi co¬ 
me testimone del rapporti 
Rosone-Calvi al momento 
dell’espatrio di quest’ultimo. 

Ai giudici si e presentato 
dichiarandosi portavoce di 
un gruppo di vecchi azioni¬ 
sti, italiani e esteri, piccoli e 
grandi, pronti a versare la 
bazzeccola di duecento mi¬ 
liardi nel bilanci del Banco 
in liquidazione, e forse ad ac¬ 


quistare azioni del Nuovo 
Banco per lo stesso ammon¬ 
tare, e comunque desidero¬ 
sissimi — a quanto si è capi¬ 
to — di rientrare In gioco, 
non si sa bene a quale titolo e 
In quale funzione. 

L’unica luce sull’oscuro 
pasticcio è venuta da una 
frase dello stesso Romanet, 
che nella sostanza suona co¬ 
sì: quando 11 «pool* delle sette 
banche si è Impegnata nel 
salvatagio sembrava che 
stessero facendo l’elemosina, 
ora Invece pare che l’Ambro¬ 
siano sla un affare, allora vo¬ 
gliamo entrarci anche noi. 

Paola Boccardo 


Ribadita la tesi dell’omicidio in un’intervista ad un giornale americano 

Il figlio di Calvi: «L'hanoo ammazzato» 

Presenterà ricorso alla Corte britannica - Il giovane ricostruisce i contatti col padre prima della sua fuga a Londra - «Ci aveva 
telefonato anche durante il viaggio: intendeva tornare presto in Italia» - Un episodio oscuro * I rapporti col Vaticano 


Nostro servizio 

WASHINGTON — I familiari di Roberto Calvi, Il presiden¬ 
te del Banco Ambrosiano 11 cui cadavere fu trovato appeso 
ad un ponte sul Tamigi due mesi fa, faranno appello alla 
Corte britannica che definì la causa della morte per suici¬ 
dio. Carlo Calvi, Il figlio 29enne del banchiere ed agente del 
Gruppo a Washington, ha affermato nell’ambito di un’In¬ 
tervista riportata dal Wall Street Journal: •Abbiamo motivi 
per credere che mio padre sla stato ammazzato ». 

Il giovane Calvi, parlando a nome della famiglia del de¬ 
funto, ricorda anzitutto come, alla viglila della sua parten¬ 
za per Londra 119giugno scorso, Roberto Calvi aveva parla¬ 
to di «un semplice viaggio per affari» e della sua volontà di 
tornare In Italia appena possibile. Durante 11 viaggio, Calvi 
padre avrebbe telefonato varie volte al familiari rimasti In 
Italia e doveva chiamar* eli nuovo sua figlia proprio nel 
giorno In cui fu ritrovato Impiccato. 

Calvi, che di solito viaggiava in compagnia di ben 11 
guardie del corpo, era solo quella volta. Condannato per 
esportazione Illecita della lira. Calvi era stato Infatti priva¬ 
to del passaporto e lasciò l’Italia di nascosto, con documen¬ 
ti falsi. 

Alla partenza per l'Austria e poi per Vlnghllterra 11 9 
giugno, rfeonfa l’autista di Calvi citato dal figlio, 11 ban¬ 


chiere portava «una borsa eccezionalmente pesante». Ma 11 
pilota che lo ha trasportato a Londra dall’Austria non ri¬ 
corda di aver visto la borsa. Sul cadavere di Calvi mancava¬ 
no chiavi, agendine ed altri effetti personali, le tasche erano 
piene Invece di mattoni. 

Un altro elemento citato dal giovane per motivare 1 so¬ 
spetti sulla morte del banchiere è 11 fatto che qualcuno 
aveva tentato di Impaurire la famiglia. •Nell’ultimo anno 
della sua vita — afferma Carlo Calvi — mio padre viveva 
nel terrore». Il giovane cita a questo proposito un messag¬ 
gio dato al padre, successivamente dimostratosi falso, se¬ 
condo cui un suo amico era stato picchiato. «La notizia lo 
ha Impressionato molto», ha detto 11 figlio. •Chi avrebbe 
Inventato una cosa del genere, e perché?». 

Mentre respinge l’Ipotesi del suicidio, Carlo Calvi non 
cerca nell’ambito dell "Intervista, la prima che ha concesso 
dopo l’incidente, di Individuare l’assassino o gli assassini 
che avrebbero ammazzato suo padre. Il giovane descrive 
Calvi padre come un uomo d’affari 11 cui pragmatismo gli 
aveva permesso di mantenere un •rapporto puramente d’ 
affari» con 11 Vaticano. Ma questo rapporto di lavoro, affer¬ 
ma ora il figlio, era stato •politicizzato» nelle settimane 
prima della scomparsa di Calvi, mentre 11 banchiere stava 
per concludere un plano che avrebbe ridotto I debiti dovuti 


al Banco Ambrosiano dalla Banca del Vaticano, l’Istituto 
per le opere di religione. 

Secondo raccordo preparato da Calvi, 1 debiti del Vatica¬ 
no — di una somma ancora non determinata — dovevano 
essere assunti dall’Opus Del. I prestiti concessi dal Banco 
Ambrosiano prima del suo fallimento, secondo le Indagini 
tuttora In corso, avrebbero raggiunto un totale di 1,4 mi¬ 
liardi di dollari? Di questa somma, 1 debiti dichiarati del 
Vaticano conterebbero soltanto 250 milioni di dollari. Ma i 
restanti prestiti concessi dal Banco Ambrosiano sarebbero 
passati attraverso Intermediari panamensi controllati, se¬ 
condo le Indagini, dalla Banca del Vaticano. 

Il Vaticano, però, nega ogni controllo sulle compagnie 
panamensi In questione, afferma di non aver saputo •asso¬ 
lutamente nulla» del plano Calvi per Introdurre l'Opus Del 
negli affari finanziari dell'Istituto per le opere di religione, 
e rifiuta di rilasciare ulteriori commenti sulla faccenda 
mentre le Indagini sono ancora In corso. Carlo Calvi affer¬ 
ma tuttavia che il destinatario di almeno una parte del 1,4 
miliardi di dollari era proprio la Banca del Vaticano, I cui 
debiti al Banco Ambrosiano sarebbero quindi di molto su¬ 
periori al 250 milioni già stabiliti. 

Mary Onori 


Aperta in Svizzera un’inchiesta 
sui conti bancari di Carboni? 


Caracciolo interrogato a lungo 
dal giudice milanese Dell’Osso 


ROMA — La magistratura 
penale svizzera — secondo 

S uanto riferisce l’agenzia A- 
nkronos — sta Indagando 
presso alcune banche di Lu¬ 
gano su presunti conti o de¬ 
positi che sospetta facciano 
capo a Flavio Carboni. L’ini¬ 
ziativa, che infrange diretta¬ 
mente 11 mitico segreto ban¬ 
cario elvetico, non avrebbe 
alcuna matrice Italiana ma 
sarebbe stata originata e- 
scluslvamente dagli ìnqul- 


Oal nostro inviato 
SARZANA — Tra le colorite 
spiagge versatesi e le affolla¬ 
te coste liguri c’è una città, 
Sanane, che mette In piazza 
tutta la pazza voglia di anti¬ 
quariato che da qualche 
tempo ha Invaso anche le no¬ 
stre case. Si va dalle preziosi¬ 
tà del mobili del Settecento 
restaurati agli oggetti di uso 
quotidiano che furono della 
nonna; l’occasione è forse u- 
ntea nel suo genere. Parlia¬ 
mo delle due manifestazioni 
d’agosto a Sarzana (aperte 
fino a domenica prossima}: 
la quinta edizione della Mo¬ 
stra mercato nazionale dell’ 
antiquariato — ospitata nel 
Palazzo degli studi — e la 
XVI rassegna »La soffitta 
nella strada», che Invade 11 
piccolo centro storico for¬ 
mando un percorso originale 
ed Inedito. 

Quello che viene esposto 
tra le bancarelle di via Ma¬ 
scardi, via Flasclla e via Bo- 
raparle è la consacrazione di 
una moda che, propagatasi 
da Parigi, Londra e Berlino, 
Influenza II gusto domestico 
foggi, anche In contrasto 
con regole di consumo e di 
pubblicità. SI recuperano. In 
un certo qual modo, le tracce 
di un modo di vita frettolosa¬ 
mente cancellato dall’esplo¬ 
sione del boom Industriale. 
Tornano così ad aprirai vec- 


rentl della vicina confedera¬ 
zione. 

Solitamente, gli inquirenti 
penali svizzeri Infrangono 11 
rigido segreto bancario sol¬ 
tanto In casi di fondati so¬ 
spetti sulla liceità della pro¬ 
venienza del fondi riguar¬ 
danti conti e depositi bancari 
oppure nel caso si sospetti un 
mascheramento di fondi in 
danno di creditori svizzeri. 
In questo caso potrebbe trat¬ 
tarsi di sospetti sollevati da 


Interessi bancari che risulta¬ 
no creditori del crack Calvi 
(attraverso l’Ambrosiano 
Holding di Lussemburgo). SI 
penserebbe, allora, che even¬ 
tuali conti o depositi di Car¬ 
boni o presunti tali nascon¬ 
devano capitali di effettiva 
pertinenza di Calvi? Oppure 
la magistratura elvetica so¬ 
spetta altro? Finora nulla i 
stato accertato ma le Investi¬ 
gazioni sono in corso già da 
un paio di giorni. 


MILANO — Ai grossi nomi che 
si avvicendano a testimoniare 
davanti al procuratore Pier 
Luigi Dell’Osso ieri se n’è ag¬ 
giunto un altro: quello di Carlo 
Caracciolo, editore di «Repub¬ 
blica».È stato sentito come te¬ 
stimone, per tutta la mattinata, 
fino quasi alle tre; poi, dopo un 
breve «intervallo», l’interroga- 
torio è ripreso ed è finito sol¬ 
tanto nel tardo pomeriggio. 
Nessuna indiscrezione sull’esi¬ 
to del colloquio. 


Come si sa, Carlo Caracciolo 
fu imo dei personaggi con i qua¬ 
li Flavio Carboni ebbe occasio- , 
ne di incontrarsi nella sua ver¬ 
tiginosa carriera di affarista. 
Anche nel mondo dei giornali 
Carboni mise le mani, prima 
con un acquisto fallimentare, 
quello di «Tutto», quotidiano 
cagliaritano, poi con un colpo 
fortunato, la «Nuova Sarde¬ 
gna», acquistata insieme con il 
gruppo editoriale del- 
r«Espresso»; Caracciolo, ap- 


Una mostra e tante bancarelle 

Sarzana d'agosto, 
una pazza 
voglia di 
antiquariato 

Dai mobili preziosi collocati nel Palaz¬ 
zo degli studi alla «soffitta nella strada» 



SARZANA — Un an g olo dot marcato dotrantiquariato 


chle cassapanche, mansarde 
chiuse da anni, cascinali ab¬ 
bandonati nel tempo: e sulle 
bancarelle compaiono spille 
d'argento anni venti, radio 
che diffondevano le ariette 
dell’era coloniale, foto di 
gruppo con uomini muscolo¬ 
si e baffuti, 1 dischi di Spata- 
ro, le stampe di paesi lontani 
e sconosciuti, persino le pri¬ 
me bottiglie di Martini. Poi 
ancora piatti e bicchieri dise¬ 
gnati a mano, le brocche 
contadine, 1 pizzi ed 1 vestiti 
usati per qualche sagra pae¬ 
sana, cappelli con fiori finti e 
tanto di velo, valigie che 


hanno attraversato confini 
reali ed immaginari. 

n ricercatore di antiqua¬ 
riato i ormai un mestiere in 
piena regola, un mestiere 
ricco di incertezze e di curio¬ 
sità, ma che si sta propagan¬ 
do come dimostrano le sva¬ 
riate domande, selezionate e 
giudicate dal Comune di 
Sarzana, di partecipare alla 
•Soffitta nella strada». SI è 
puntato molto sulla qualità, 
a scapito forse di spese facili 
.epopolari, ma a vantaggio di 
tutta la rassegna che si tra¬ 
sforma cosi In una sorta di 
museo del passato di gustosa 


ed immediata comprensio¬ 
ne. 

Anche tra le bancarelle 
non mancano le rarità e le 
raffinatezze: un binocolo di 
un capitano Inglese che avrà 
certamente Individuato un’i¬ 
sola lontana è sperduta tra 
gli oceani, orecchini d'oro 
che ricordano la «Beffe epo¬ 
que», servizi d’argento sui 
quali hanno posto le mani 
conti e baroni, miniature re¬ 
cuperate in qualche viaggio 
in Cina, anelli che hanno re¬ 
so belle donne In abiti lun¬ 
ghi. 

Dalle strette strade del 


centro storico si passa velo¬ 
cemente al Palazzo degli stu¬ 
di, dove gli antiquari cercano 
un faticoso rilancio dopo la 
tragedia di Todi e la perdita 
di colleghi a cui, peraltro, i 
dedicata la mostra sanane- 
se» 

Mario Albertosl, Il presi¬ 
dente dell’esposizione, è 
scampato per miracolo al ro¬ 
go di lòdi scivolando lungo 
la grondala. «17 mercato è 
fermo — dice — ma voglia¬ 
mo dimostrare che, nono¬ 
stante I duri colpi suNU, la 
nostra categoria vuole conti¬ 
nuare a vivere e ad offrire 


Marco Ferrari 


La zona industriale 
di Ravenna è 
una fabbrica di tumori 

Settanta aziende scaricano nel porto canale 160 tonnellate al¬ 
l’anno di sostanze inquinanti - Dati allarmanti ad un convegno 


punto. 

Con Caracciolo, del resto. 
Carboni si incontrò anche in 
una delle sue cene con perso¬ 
naggi eminenti. Le più clamo¬ 
rose, si ricorderà, sono quelle 
con Ciriaco De Mita, che l’in¬ 
domani venne eletto segretario 
della DC, e con Armando Coro¬ 
na, gran maestro della Masso¬ 
neria. 

Caracciolo, inoltre, figure¬ 
rebbe anche tra gli interlocuto¬ 
ri di Carboni le cui voci figura¬ 
no nelle bobine registrate dal 
palazzinaro. 


cose pregevoli al pubblico». 

Llmpianto della mostra è 
ottimo, sla dal punto di vista 
della sicurezza che della di¬ 
sposizione degli stand Im¬ 
prontati alla raffinatezza e 
alla varietà del gusto. Trenta 
gU espositori, circa 20 mila 
presenze previste, apertura 
dalle 18 alle 24: con queste 
caratteristiche la mostra 
mercato di Sarzana si è pre¬ 
sentata come una proposta 
culturale complessa ed arti¬ 
colata. GU stand sono Infatti 
•mostre nella mostra» come 
testimoniano due sezioni, 
una dedicata alla maiolica I- 
taf fan* dai sedicesimo al di¬ 
ciottesimo secolo e l’altra al 
tessuti e al vestiti dell’antico 
Oriente. 

Prevalgono in generale 11 
700 e JWO con alcuni pezzi 
esclusiva un presepe genove¬ 
se del XVili secolo, raffinati 
mobili, un tavolino venezia¬ 
no dal ripiano a vassoio, ar¬ 
genti persiani. Poi quadri a 
volontà: Nuvolono, Carezzi, 
Baioni, Wouvermatut. Com¬ 
pletano la visita numerosi 
pezzi dico e Uberty, un ango¬ 
lo ztlle Impero francese ed 
una collisione di miniature. 
Il ricco e U popolare, almeno 
qui a Banana, si danno dun¬ 
que la mano. 


Nostro servizio 
RAVENNA — La zona Indu¬ 
striale di Ravenna è una fab¬ 
brica di tumori. 11 fatto era 
conosciuto da tempo. Oggi 
anche gli studi effettuati lo 
confermano. Ogni anno, le 
oltre 70 Industrie che opera¬ 
no lungo 11 porto-canale sca¬ 
ricano nell’atmosfera qual¬ 
cosa come 160.000 tonnellate 
di sostanze Inquinanti c for¬ 
temente cancerogene come 
l’anidride solforosa, l’ossido 
di azoto, Idrocarburi, vapori 
di cloruro di vinile, nerofu¬ 
mo e altre sostanze che van¬ 
no sotto la definizione gene¬ 
rica di smog fotochimico. 
Per questo, Ravenna è al pri¬ 
mi posti non solo tra le città 
più Inquinate, ma tra quelle 
dove più si muore di cancro. 

Secondo lo lare di Lione, 
una agenzia Internazionale 
di ricerca sul cancro, Il fatto¬ 
re ambiente e In genere le 
cause esterne. Incidono per 
l’80% nell’Insorgenza del tu¬ 
mori. Uno studio sulla mor¬ 
talità nel Ravennate, portato 
a termine da specialisti del 
servizio di medicina del lavo¬ 
ro e reso noto nel settembre 
dello scorso anno nel conve¬ 
gno «Cancro e ambiente», ha 
accertato che in cinque anni, 
dal 1976 al 1980, sono morte, 
a Ravenna, 1536 persone col¬ 
pite da tumori maligni. Me¬ 
diamente l decessi per can¬ 
cro costituiscono 11 25% del¬ 
la mortalità complessiva. A 
colpire di più sono 1 tumori 
dell’apparato digerente, sto¬ 
maco ed intestino, con 11 
21%. Seguono, con il 20%, 1 
tumori polmonari. Elevatis¬ 
simo anche 11 numero delle 
persone affette da bronchiti 
croniche. Diversi casi sono 
stati rilevati tra 1 bambini. 

■Venticinque anni di dis¬ 
sennato Inquinamento Indu¬ 
striale hanno provocato 
drammatiche modificazioni 
ambientali», afferma 11 dot¬ 
tor Carlo Buzzi, direttore del 
Centro oncologico di Raven¬ 
na che opera nel settore della 
prevenzione e della diagnosi 
precoce del tumori e attra¬ 
verso 11 quale passano, me¬ 
diamente, 10.000 persone o- 
gnl anno. 

«Occorrono altri approfon¬ 
dimenti — sostiene II dottor 
Franco Brun, responsabile 
del servizio di medicina del 
lavoro dell’USL Ravennate 

— ma c’è una correlazione 
certa tra ambiente e malat¬ 
tia». 

Su questo rapporto, sui 
fattori di rischio ambientale 
e sul potenziali cancerogeni 
la Regione Emilia-Roma¬ 
gna, la Provincia ed il Comu¬ 
ne di Ravenna nominarono, 
nel 1979, una commissione 
scientifica composta da e- 
spertl delle Università di Bo¬ 
logna e di Ferrara e del CNR 
che alla fine di maggio ha 
terminato 1 suol lavori con¬ 
segnando una relazione sul¬ 
la quantità e qualità dell’in¬ 
quinamento atmosferico con 
relative proposte per porvi 
rimedio. 

Da questa relazione emer¬ 
gerebbero dati estremamen¬ 
te preoccupanti tanto che 
ancor prima della sua con¬ 
clusione ufficiale l’Ammini¬ 
strazione provinciale Incari¬ 
cò una seconda commissione 
di condurre una indagine e- 
pidemiologica. «L’obiettivo 

— afferma l’assessore all’ 
ambiente, dottor Ivo Ricci 
Maccarini — è quello di stu¬ 
diare la situazione, le cause e ' 
la correlazione tra ambiente 
e cancro. Abbiamo già con¬ 
vocato, per il 23 agosto, una 
riunione con gli esperti per 
varare un plano di risana¬ 
mento». 

La situazione purtroppo 
non migliorerà In tempi bre¬ 
vi perchè non ci sono leggi 
che diano la forza alle ammi¬ 
nistrazioni locali di Imporre 
limiti severi alle industrie. 

•Soltanto un movimento 
di massa, soltanto la pressio¬ 
ne dell’opinione pubblica — 
sostiene 11 compagno Macca- 
rtnl — può smuovere questa 
situazione». •Prese singolar¬ 
mente le Industrie del Ra¬ 
vennate sono in regola con i 
limiti fissati dalle norme an¬ 
tinquinamento». 

Un inquinamento che però 
diventa spaventoso per l’e¬ 
norme numero di ciminiere 
che «caricano a poche decine 
di metri dal suola 

Tra le Industrie più Inqui¬ 
nanti citiamo l’Anic, la Cen¬ 
trale termoelettrica di Porto 
Corsini, la Sarom, la lor, la 
PhtlUpe Carbon blaek e via 
via le altre. A questo già 
grande gruppo Inquinante, 
l’Enel vuole aggiungere una 
mega centrale a carbone. 

Ci sono quindi motivi suf¬ 
ficienti per stare poco allegri. 
Nel 1S77. la Federaxtoe Cgll, 
Clsl e UH con l’appoggio de¬ 
gli Enti locali, 11 sostegno 


tecnico del servizio di medi¬ 
cina del lavoro del Consorzio 
socio-sanitario e l’adesione 
dei consigli di fabbrica della 
zona portuale, presentò la 
•vertenza Candiano» per 11 ri¬ 
sanamento ambientale. Do¬ 
po i primi passi questa ver¬ 
tenza si arenò per Inerzia. 

«Purtroppo — rileva Giu¬ 
seppe Casadlo, segretario 
provinciale della Cgll — 1 
problemi dell’ambiente ven¬ 
gono affrontati solo margi¬ 
nalmente dai lavoratori e dal 
sindacato e quando Insorgo¬ 
no questioni specifiche lega¬ 
te all’occupazione o per casi 


il quadro 
della Madonna 
patrona 
di Reggio C. 


CATANZARO — Il quadro 
della «Madonna della Conso¬ 
lazione» rubato nella notte 
tra martedì e percoledì dalla 
chiesa dell’eremo di Reggio 
Calabria è stato ritrovato po¬ 
co dopo le 17 da una pattu¬ 
glia della squadra mobile. 

Il quadro era stato abban¬ 
donato dai ladri lungo una 
strada di campagna a circa 
800 metri dalla basilica dei 
Cappuccini da dove era stato 
rubato. 

È stato il vice brigadiere 
Diego Surace della squadra 
mobile di Reggio Calabria a 
trovare 11 quadro. Il sottuffi¬ 
ciale comandava una pattu¬ 
glia di agenti che, da 24 ore, 
erano impegnati In battute, 
travestiti da cacciatori. 

Il dipinto raffigurante la 
■Madonna della Consolazio¬ 
ne», patrona della città di 
Reggio Calabria, è stato tro¬ 
vato integro. 

Appresa la notizia, denti- 
naia di fedeli si sono recati 
con 11 vescovo mons. Sorren- - 
tino in contrada «Feo di Vi- v 
to». Poco dopo sono giunti 
anche 11 sindaco Granulo e 11 
prefetto Mazzltello. 

Il quadro della «Madonna 
della Consolazione» è stato 
portato in processione nella 
basilica del frati Cappuccini. 


drammatici e clamorosi co¬ 
me le morti provocate dal 
cloruro di vinile (11 monome¬ 
ro dal quale si ricavano le 
gomme e le plastiche - n.d.r.). 
Il sindacato deve quindi co¬ 
minciare una grande cam¬ 
pagna di sensibilizzazione e 
di mobilitazione, comincian¬ 
do dalle fabbriche». 

Per questo, l’Iniziativa del¬ 
la Provincia può essere una 
Importante occasione da non 
perdere. Quando si parla di 
qualità della vita, la priorità 
spetta alla difesa dell’am¬ 
biente e quindi della salute. 

Lino Cavino 


I direttori 
delle carceri: 
reintegrate 
il collega 
di Novara 


TORINO — L’.immediata 
reintegrazione in servizio» del 
direttore del carcere di Novara 
Luigi Fandelli è stata chiesta 
oggi dai suol colleghi del Pie¬ 
monte, Liguria e Valle d’Aosta. 
I direttori ed i funzionari diret¬ 
tivi degli istituti di pena delle 
tre regioni si sono riuniti alle 
■Nuove» di Torino. Al termine 
dell’incontro hanno diffuso un 
documento in cui affermano 
che provvedimenti come quello 
preso contro Fandelli — sospe¬ 
so una settimana fa, il giorno 
dopo l’uccisione di Carmine 
Palladino da parte del suo com¬ 
pagno di prigionia, Pier Luigi 
Concutelli — hanno il «chiaris¬ 
simo ed unico scopo di tacitare 
l’opinione pubblica». «Non è 
giusto ed è sbagliato — prose¬ 
guono — che le gravi e generali 
carenze strutturali ed organiz¬ 
zative, certamente non imputa¬ 
bili ai direttori, debbano rica¬ 
dete sistematicamente su di es¬ 
si». Le eventuali responsabilità 
«soggettive» del Fandelli, so¬ 
stengono ancora i firmatari del 
documento, «vanno indagate ed 
accertate con metodi più sereni 
e meditati, nell’ambito dell'in¬ 
chiesta amministrativa o giudi¬ 
ziaria». I direttori dei carceri 
piemontesi, liguri e valdostani 
esprimono anche dispiacere 
«per il mancato intervento» de¬ 
gli organi direttivi della loro as¬ 
sociazione di categoria. 


CASSA PER IL MEZZOGIORNO 


La Cassa par il Mezzogiorno dava appaltare me¬ 
diante licitazione privata a con il criterio di aggiu¬ 
dicazione di cui all'art. 1 lettera d) dalla Legga 
2.2.73 n. 14 

Prog. 26/3084 - Acquedotto Litorale-Tirrenico- 
Coscntino - Aapprowigionamento idrico dai cen¬ 
tri tra Amantea a Belvedere M. in Cosenza. 

Iscrizione ANC cat. 9 par L. 1.500.000.000. 
Importo a b.a. L. 1.100.000.000. 

Non sono ammesse offerta in aumento 

Nella domanda di emissione alla gara, che dava 
pervenire alla «Cassa par il Mezzogiorno» - Ripar¬ 
tizione Servizi Generali - Divisione 3* - Uffico Con¬ 
tratti - Piazza Kennedy, 20 - 00144 Roma entro il 
13.9.1982, il concorrente deve dichiarare di pos¬ 
sedere la iscrizione all'ANC par la categoria e 
l'importo innanzi richiesto. 


L'UNITA' SANITARIA LOCALE N.9 
DI REGGIO EMILIA 

INVITA LE DITTE MTERESSATE A PRESENTARE DO¬ 
MANDA Ol PARTECIPAZIONE A LICITAZIONE PRIVA¬ 
TA PER QUANTO SEGUE: 

s) FORNITURA DI: busti e petti di pollo, formaggio de 
pesto, formaggio Parmigiano Reggia 
no, vali», lonzo, pino, posta aamanta* 
re, salumi, vino, abiti «Spendenti, 
biancherie, bic c hieri e dota l e monou- 
eo, non. matonaie etenneo, pò»«io 
monoueo, socchi p otot a e n e. sta mpa ti 

b) vomita. previo recupero, <f argento de SqukS «fi fissaggio 

Le domand e dovr e mo pervenire entro > 2 s ettembre 
1982 a questa Unità Sanitaria Locete, viale Amendola, 2 
Reggio Errato servizio economato (TeL 0622-900001. 

IL PRESUMENTE 
(Chierici G iov a nni) 


CITTA' DI SAN 

tL SINDACO RENOC NOTO 

R Sindaco rondo noto etto quooto Corrono dova provveda* ai sonai 
doTort. 1, torto dota Logo* 2.2.1973, n. 14, propano dot lavori di 
co o e m iono dola nuovo aodo dogfi Uffici Gtudatori por Timpano o baoo 
d’atte di L 395.652.902. 


no ormo lOGOftttf do oggi. 

San «toso in Lamio. 120/6/1902 
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La facile incursione dei terroristi nel centro-radio dell’Aeronautica vicino a Roma 


Il recinto della caserma con un buco: 
i br entrano e sorprendono le guardie 

Il commando ha portato via undici fucili mitragliatori, quattro mitragliatrici d’aereo, quattro pistole e due casse di munizioni 
Avieri legati e imbavagliati - Le polemiche sui sistemi di sicurezza dopo l’assalto a S. Maria Capua Vetere - Lagorio rientrato 


La nuova sfida terroristica 

£ ora nei piani 
omicidi delle Br 
c’è anche la mano 
dei camorristi 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Dunque la ban¬ 
da di assassini denominata 
Br medita di versare nuovo 
sangue, magari al solo sco¬ 
po di testimoniare la pro¬ 
pria esistenza, la propria 
disperata volontà di conti¬ 
nuare ad uccidere. La cro¬ 
naca degli ultimi giorni se¬ 
gnala evidenti segni di atti¬ 
vità •sismica », di quelli che. 
In genere, precedono una 
nuova •scossai terrorista: 
da Ieri le Br hanno, accanto 
al residui del vecchio arse¬ 
nale non ancora del tutto 
smantellato dalle forze di 
polizia, le armi rapinate 
nella caserma a Roma. 
Qualche giorno fa, a Napoli 
si erano procurate tre auto, 
rapinate In un garage. Una 
delle quali è stata forse già 
usata l'altra notte per as¬ 
saltare la caserma dell’ae¬ 
ronautica militare. DI nuo¬ 
vo vite umane sono dunque 
in pericolo. 

Disperazione 
e isolamento 

Dove Intendono colpire è 
difficile dirlo. La china del¬ 
la disperazione e dell'Isola¬ 
mento politico e morale è 
ormai diventata per le Br 
una discesa ripidissima, 
che la macchina terrorista 
percorre ormai senza più 
freni, senza più sterzo, a fol¬ 
le velocità. 

Quello che è accaduto a 
Napoli nelle ultime setti¬ 
mane dà forse la misura più 
precisa della logica sangui¬ 
narla delle Br. In molti si 
chiesero, all'indomani della 
spietata esecuzione del 
commissario Ammaturo e 
del suo autista, perché mal 1 
terroristi avessero scelto di 
uccidere proprio 11 capo del¬ 
la Squadra mobile napole¬ 
tana, un uomo che aveva 
speso una vita a combatte¬ 
re delinquenti di ogni risma 
e di ogni regione, a Indaga¬ 
re ed a colpire 1 rapporti tra 
potere politico e delinquen¬ 
za organizzata, che negli 
ultimi tempi aveva assesta¬ 
to colpi duri alle bande di 
Cutolo e di Pupetta Mara¬ 
sca, che aveva fronteggiato 
In prima persona 11 tentati¬ 
vo camorrista di Imporre la 
tangente del racket fin den¬ 
tro 11 cuore più antico e po¬ 
polare di Napoli. Oggi una 
spiegazione c’è, e non è che 


una conferma delle prime I- 
potesl. I terroristi hanno 
scelto di uccidere Ammatu¬ 
ro per fare un favore alle 
bande camorrista. Favore 
ampiamente ricambiato 
dall’assistenza sanitaria e 
logistica che 1 camorristi 
hanno poi fornito al com¬ 
mando in fuga, ferito, brac¬ 
cato. 

Tre giorni dopo l'aggua¬ 
to, Il tentativo di mettere 11 
cappello di una giustifi¬ 
cazione •politicai sulla se¬ 
dia dell'alleanza con la ca¬ 
morra. Le Br, in un comu¬ 
nicato parlarono del Ca¬ 
morristi come ‘proletari e- 
xtra-legalh e trovarono pa¬ 
role di compiacimento per 
Il racket, che ‘espropria» 
soldi al piccoli commer¬ 
cianti del Borgo S. Antonio, 
definiti addirittura un nuo¬ 
vo ‘Ku Klux Klan». Sul pla¬ 
no della prosa e dell'analisi 
politica, perfino Raffaele 
Cutolo prima maniera, il 
boss sanguinarlo che tenta¬ 
va di accreditasi come di¬ 
fensore del poveri e degli 
oppressi, aveva saputo fare 
di meglio. 

Ma l'aberrazione terrori¬ 
sta non basta a far passare 
in secondo plano la perico¬ 
losità di quanto sta avve¬ 
nendo a Napoli ed In Cam¬ 
pania. Le Br. con l’omicidio 
Ammaturo, tendono lette¬ 
ralmente la mano alla ca¬ 
morra, propongono un pat¬ 
to a più lunga scadenza 
contro Io Stato democrati¬ 
co, contro la città di Napoli. 
È un processo appena av¬ 
viato. Ma, se andasse avan¬ 
ti, potrebbe assumere la 
portata di una sfida morta¬ 
le per la democrazia. Basti 
pensare cosa potrebbe esse¬ 
re una sorta di mercato co¬ 
mune delle armi terrorismo 
e camorra, a quale miscela 
esplosiva potrebbe dar vita 
una fusione tra l'azienda 
camorrista, con 1 suol soldi, 
le sue gerarchle, 1 suol ag¬ 
ganci politici, e ciò che re¬ 
sta del partito armato. 

La serrata 
del borgo 

A Napoli e nel suo hinter¬ 
land girano centinaia di 
giovani armati, per lo più 
sbandati, che hanno fatto 
del metodo della sopraffa¬ 
zione violenta il loro siste¬ 
ma di vita e la loro fonte di 


situazione meteorologica 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bolzano 13 30 
Vorona 18 29 
Tratto 22 31 
Vtnuit 17 29 
Torino 19 28 
Cuneo 17 26 
Oonovo 23 30 
Bologna 19 31 
Firants 19 35 
PfM 17 31 

Ancona 20 29 
Porupo 20 28 
Fot c oro 19 29 
L'AqwH* 18 28 
Homo U. 19 33 
Homo F. 20 30 
Compob. 19 26 
Bori 23 29 
Nt p oB 19 32 
Potori» 10 20 
S.M.UWC0 26 32 
notilo C. 26 32 
P aler m o 2B 28 
Coionio 22 33 
Allora 19 30 
Cocitori 20 33 
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Natalia Ligas 


reddito. Olà altre volte la 
mutuazione di forme « poli¬ 
tiche• da parte della camor¬ 
ra, come nel caso della «ser¬ 
rata» Imposta al commer¬ 
cianti del borgo Sant'Anto- 
nlo, ha chiarito quale peri¬ 
colosità può assumere l’at¬ 
tacco camorrista allo Stato. 
Senza contare che, giocan¬ 
do sulle evidenti difficoltà 
dell’Impero cutollano, le 
bande camorrista potrebbe¬ 
ro voler usare la carta dell’ 
alleanza col terrorismo a fi¬ 
ni di lotta Interna, perla su¬ 
premazia nel mondo della 
delinquenza organizzata. 

Non a caso coloro che 
hanno ospitato e curato i 
terroristi sono gente della 
•Nuova Famiglia*, della 
banda, cioè, avversarla di 
Cutolo. 

Lo Stato democratico ha 
dunque oggi davanti a sé 
un nuovo, formidabile peri¬ 
colo. Qual se lo sottovalu¬ 
tasse, o pensasse di poter 
lasciare Napoli a combatte¬ 
re da sola una battaglia che 
riguarda direttamente le 
sorti della democrazia In I- 
talla. I danni arrecati dallo 
scandalo Cirillo pesano an¬ 
cora negativamente e, for¬ 
se, in modo ormai Irrime¬ 
diabile. Non si può dimenti¬ 
care che allora furono pro¬ 
prio apparati dello Stato a 
mettere per la prima volta 
In contatto terrorismo e ca¬ 
morra. 

La responsabilità dello 
Stato è quindi oggi grande. 
SI tratta Innanzitutto di 
fronteggiare terrorismo e 
camorra con un'adeguata 
quantità e qualità dell'ap¬ 
parato repressivo; ma si 
tratta, anche, di aiutare se¬ 
riamente Napoli a scrollar¬ 
si di dosso 1 suol mali stori¬ 
ci, a riprendere U cammino 
verso livelli di civiltà più al¬ 
ti. Anche la camorra, come 
11 terrorismo, ha uno sta¬ 
gno In cui nuota, fatto di di¬ 
soccupazione, di moderna 
povertà, di miseria cultura¬ 
le e sociale. 

Ecco dunque un grande 
terreno di intervento per la 
difesa dello Stato democra¬ 
tico e per 11 suo corretto 
funzionamento. Un punto 
quanto mal concreto di •ri¬ 
forma Istituzionale » di cui il 
presidente Spadolini fareb¬ 
be bene a tener conto. 

Antonio Polito 


Arrestata 
la Ravazzi 
amica 
di Fenzì 


ROMA — Isabella Ravazzi, 29 
anni, che fu convivente del pro¬ 
fessor Enrico Fenzi, il docente 
universitario genovese accusa¬ 
to di aver fatto parte della dire¬ 
zione strategica delle Brigate 
rosse, e oggi «grande pentito», è 
stata arrestata a Genova per or¬ 
dine del giudice istruttore di 
Roma Rosario Priore, che con¬ 
duce una maxi-inchiesta sul 
terrorismo di sinistra nota co¬ 
me «Moroter» e ha emesso due- 
centoquaranta mandati di cat¬ 
tura. Isabella Ravazzi è stata 
arrestata (il 9 agosto, anche se 
solo ieri se ne è avuta notizia) a 
conclusione di un’operazione 
svolta in collaborazione della 
Digoa della capitale e di Geno¬ 
va. La donna sarà trasferita a 
Roma nei prossimi giorni per 
essere messa a disposizione del 
magistrato. 

La notizia deU’arrefto è tra¬ 
pelata solamente ieri in seguito 
all'ordine dì trasferimento nel¬ 
la capitale firmato dal dottor 
Priore. D magistrato, che ha ba¬ 
sato le sue accuse sulle dichia¬ 
razioni di «alcuni pentiti», con¬ 
testa alla Ravazzi d'aver avuto 
frequenti contatti con il profes¬ 
sor Giovanni Senzani. con gli 
esponenti del «fronte delle car¬ 
ceri» e con il «settore legale». 


Appello 


ROMA — Sono sbucati nella notte, con le 
scarpe da tennis per non far rumore, le armi 
spianate. Le sentinelle avranno tenuto pure 
gli occhi aperti, ma controllavano il cancello; 
e Invece i brigatisti erano già dentro la caser¬ 
ma: erano passati da un varco nella rete di 
recinzione che c’era da chissà quanto tempo, 
e sono riusciti a cogliere tutti di sorpresa. 
Bottino: undici fucili mitragliatori «MAB», 
quattro mitragliatrici d’aereo «Breda SA- 
FAT», quattro pistole e un palo di casse di 
munizioni. Una voce femminile ha poi riven¬ 
dicato alle Brigate rosse l’assalto, con una 
telefonata ad un quotidiano. «Le armi — ha 
aggiunto — serviranno per azioni di guerri¬ 
glia metropolitana», ovvero per una nuova 
stagione di spietati omicidi. 

Il commando penetrato ieri notte nella ca¬ 
serma dell’Aeronautica di Castel di Decima 
(alle porte di Roma) era in parte composto, 
probabilmente, dagli stessi terroristi che po¬ 
co più di sei mesi fa assaltarono la caserma di 
Santa Maria Capua Vetere (Caserta). Dopo 
quell’azione, che non aveva precedenti, scop¬ 
piò un putiferio: i sistemi di «sicurezza» delle 
caserme furono messi sotto accusa, fu giu¬ 
stamente criticata l’imprevidenza di chi a- 
vrebbe dovuto prendere sul serio le ripetute 
minacce delle Br di colpire strutture militari, 
e furono pure arrestati e condannati per non 
aver rispettato le consegne diciannove mili¬ 
tari di leva. Poi 11 ministro della Difesa, Lago- 
rio, diede disposizioni ai capi di stato mag¬ 
giore delle tre Armi affinché si provvedesse, 
per il futuro, a difendere meglio le caserme 
da attacchi del genere. Furono adottate nuo¬ 
ve misure. E qualcuna ha funzionato, ieri 
notte a Decima, impedendo ai terroristi di 
svuotare l’intera armeria della caserma, co¬ 
me hanno tentato di fare. Ma il risultato re¬ 
sta grave, sconcertante e avvilente: 1 killer 
delle Br continuano il loro «self-service» nelle 
caserme dello Stato, che hanno persino le re¬ 
cinzioni bucate. 

Il ministro Lagorio ieri è rientrato precipi¬ 


tosamente a Roma dalla Sardegna ed ha pre¬ 
sieduto riunioni con I vertici militari. Dalla 
Difesa è stato diffuso un comunicato che 
conferma le prime ricostruzioni del fatti e 
aggiunge un particolare: ! terroristi hanno 
portato via «soltanto» quella piccola santa¬ 
barbara grazie al coraggio di un sottufficiale 
che si è rifiutato, sotto la minaccia delle ar¬ 
mi, di fornire al commando indicazioni deci¬ 
sive. Poteva andare molto peggio, insomma. 

I terroristi erano in dieci, sette uomini e tre 
donne. Hanno scelto un obiettivo facile: quel¬ 
la di Decima non è una caserma vera e pro¬ 
pria ma un Centro-radio dell'Aeronautica, in 
mezzo alla campagna. Dentro un perimetro 
di tre-quattro chilometri sorgono altissime 
antenne coliegate ad apparecchiature radio¬ 
telefoniche. Sulla "-ete di recinzione ci sono 
piccole piastrine d! metallo con scritto: «Non 
toccare - Pericolo di morte». All’Interno, a po¬ 
chi passi dal cancello d’ingresso, c’è anche 
una casermetta dove alloggiano gli avieri 
della «VAM» (Vigilanza Aeronautica Milita¬ 
re), che hanno il compito di presidiare e di¬ 
fendere le strutture. 

Alle 3 e tre quarti di ieri notte il commando 
delle Br è entrato in azione silenzioso, appro¬ 
fittando di un varco nella rete arrugginita 
che costeggia via Vallerano, una stradina a- 
sfaltata che collega la via Pontina con ia via 
Laurentina. I brigatisti sono entrati ad uno 
ad uno e sono giunti di soppiatto alle spalle 
delle due sentinelle che erano di guardia die¬ 
tro il cancello, disarmandole. Subito dopo, tl 
gruppo ha fatto irruzione nella casermetta 
ed ha immobilizzato «il capoposto e otto avie¬ 
ri che — precisa il comunicato delia Difesa — 
in tenuta di servizio usufruivano del prescrit¬ 
to turno di riposo nell’intervallo fra due ser¬ 
vizi di sentinella o di ronda». 

Tutti gli avieri sono stati legati mani e pie¬ 
di con del filo di ferro e imbavagliati con na¬ 
stro adesivo. Tra loro era presente («per ordi¬ 
ne superiore», precisa ancora la Difesa) an¬ 
che un sottufficiale dell’Aeronautica, che ha 
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ROMA — Il foro praticato dai terroristi nella rete di cinta della caserma 


vissuto i momenti più drammatici. I terrori¬ 
sti, minacciando di sparare, hanno tentato di 
fargli rivelare il sistema per aprire l’armeria 
della casermetta. Il militare si è rifiutato di 
rispondere, allora 1 brigatisti hanno provato 
a forzare la «santabarbara»: è scattato il siste¬ 
ma di allarme con sirene. A questo punto il 
commando ha deciso di fuggire. Ma poco do¬ 
po, vedendo che nessuno interveniva, è tor¬ 
nato sul suol passi. I terroristi hanno spalan¬ 
cato il cancello, una «Ritmo» blu è stata por¬ 
tata dentro e caricata con tutte le armi in 
dotazione agli avieri (gli undici fucili mitra¬ 
gliatori «MAB» e le quattro pistole calibro 8), 
con le munizioni e con le quattro mitraglia¬ 
trici d’aereo «Breda-SAFAT*. Queste ultime, 
ha precisato il ministero, erano state disatti¬ 
vate per ragioni precauzionali, smontando 1 
percussori e collocandoli nell’armeria chiusa 
e protetta dal sistema d’allarme. 

La seconda incredibile fuga del terroristi, a 
quanto sembra, non ha avuto testimoni. Oli 
avieri aggrediti hanno potuto osservare sol¬ 
tanto la «Ritmo» blu, che potrebbe essere un’ 
auto rubata qualche ora prima in un garage 
di Roma. I militari di leva e 11 sottufficiale 
sono stati interrogati per tutta la giornata 
dai carabinieri e dal procuratore militare di 
Roma, Monica, mentre a più riprese giunge¬ 


vano sul posto — senza poter entrare — geni¬ 
tori che avevano appreso dalla radio la noti¬ 
zia dell’assalto. 

Secondo gli Inquirenti faceva parte del 
commando anche Natalia Ligas, la terrorista 
sarda imputata nel processo Moro e ricercata 
per una serie impressionante di crimini com¬ 
piuti soprattutto In Campania: dall’irruzione 
alla caserma di Santa Maria Capua Vetere al 
sequestro Cirillo, dall’agguato all’assessore 
de Defogliano e al suo autista, fino al più 
recenti omicidi del capo della Mobile di Na¬ 
poli Antonio Ammaturo e dell’agente Pa¬ 
squale Paola 

Una frase pronunciata dalla brigatista che 
ha telefonato per r,vendicare l’azione (forse è 
la stessa Ligas: è stato notato un accento sar¬ 
do) fa sorgere nuove ipotesi sull’evoluzione 
del contrasti Interni al «partito armato». Il 
commando ha agito — ha detto la telefonista 
delle Br — «in unità dialettica operativa con 
il movimento rivoluzionario»: secondo gli in¬ 
quirenti ciò starebbe a significare che tra le 
due fazioni opposte delle Br (i cosiddetti «mo¬ 
vimentisti» e «militaristi») è stato stretto un 
patto di alleanza Dunque le armi rapinato 
andrebbero agli uni e agli altri, e si raddoppia 
il pericolo di nuovi delitti. 

Sergio Crisaioli 


A Santadi, in Sardegna, un contadino spara contro un gruppo di ragazzi 

Ucciso un giovane per un melone rubato 

La vittima aveva 21 anni ed era appena tornata a casa dal servizio militare - Ferito un diciassettenne - Erano entrati nel podere di 
notte soltanto per una bravata - L’agricoltore aveva subito in precedenza pesanti furti - Il sindaco: «Una brutta storia, per tutti* 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Un ragazzo di 
21 anni ucciso e un altro feri¬ 
to: è la spietata risposta di un 
contadino al furto di qualche 
melone. È successo a Santa- 
dl, centro del Sulcis di 4.000 
abitanti, economia povera e 
tradizionale,.a 55 chilometri 
da Cagliari. È stata la conse¬ 
guenza drammatica di una 
serata trascorsa al suono dei 
Juke-box e con qualche bic¬ 
chiere di vino nel piccolo bar 
del paese. Non esiste niente 
qui per un giovane che voglia 
godersi la vacanza Uno dice: 
•Basta con la noia e gli sbadi¬ 
gli. Facciamo qualcosa di di¬ 
verso. Ho voglia di meloni. I 
negozi sono chiusi, raggiun¬ 
giamo un campo. In campa¬ 
gna di meloni e di angurie se 
ne possono trovare». 

Cinque-sei giovani arriva¬ 
no al podere più vicino. Il 
primo che scavalca la «chiu¬ 
denda» (cosi In sardo si chia¬ 
mano 1 recinti dei poderi) 
viene raggiunto da un paio 
di fucilate. E Stefano Basciu, 
21 anni, di Santadi, appena 


tornato dal servizio militare. 
Stramazza al suolo, fulmina¬ 
to. Un altro ragazzo, Glovan-, 
ni Di Bernardino, 17 anni, di 
Oggiona S. Stefano (Varese), 
sbarcato nell’isola in vacan¬ 
za insieme ad amici figli di 
emigranti, è colpito di stri¬ 
scio ad un fianco da una pal¬ 
lottola vagante. Per fortuna 
niente di grave: i sanitari del¬ 
l'ospedale civile di Carbonla 
ne ordinano 11 ricovero, con 
la prognosi di una quindici¬ 
na di giorni. 

Per Stefano invece non c’è 
nulla da fare: quando i cara¬ 
binieri sopraggiungono sul 
luogo della tragedia, non 
possono che constatarne la 
morte. I colpi di arma da 
fuoco lo hanno trafitto alla 
schiena 

Dalla casa colonica esce il 
proprietario del podere. Lui¬ 
gi Balia, 6.1 anni. Si consegna 
al militi. E lui che ha reagito 
con il fuoco al tentato furto. 

«Una brutta storia — dice 
il sindaco Umberto Carta, 
sardista, a capo di una am¬ 
ministrazione di sinistra. — 
Non doveva succedere. Mal 
un delitto del genere si era 


verificato da queste parti. 
Una zona tranquilla, che vi¬ 
ve di pastorizia e di agricol¬ 
tura. Lavoratori, turisti, e- 
mlgrati. Molti problemi, an¬ 
che acuti, ma non quelli del¬ 
la criminalità, né giovanile, 
né d’altro genere. Solo di re¬ 
cente si sono costituite ban¬ 
de di teppisti. Piccoli ladrun¬ 
coli che rubano per procu¬ 
rarsi! soldi necessari per tra¬ 
scorrere una serata fuori ca¬ 
sa, oppure per il semplice gu¬ 
sto della bravata. Non pare 
però sia il caso dei giovani 
che stavano entrando nel 
campo del meloni. Si è versa¬ 
to del sangue. Questo delitto 
è il risultato di un eccesso di 
esasperazione. Un fatto orri¬ 
bile. Ma a questo punto è una 
tragedia anche per l’uomo 
che ha sparato*. 

Aggiunge il dott. Lionello 
Dessi, vice-stndaco comuni¬ 
sta: «Chi ha sparato è un pic¬ 
colo agricoltore carico di fi¬ 
gli e di problemi economici. 
Certo, un delitto non può es¬ 
sere giustificato. È il segno 
del tempi che cambiano an¬ 


che in questo paese, prima di 
oggi con un solo dramma 
impellente, quello della di¬ 
soccupazione e della emigra¬ 
zione». 

Come si fa ad uccidere per 
il furto di qualche melone e 
di qualche anguria? Se li fur¬ 
to è continuato — dice la 
gente di Santadi — si può 
chiedere con maggiore ener¬ 
gia l’intervento delle forze 
dell’ordine, e magari ricorre¬ 
re alla collaborazione degli 
stessi compagni di lavoro. 
GII uomini e le donne del 
paese non se la sentono di e- 
mettere una condanna senza 
appello nel confronti dello 
sparatore. «Gli ha dato di 
volta 11 cervello, non può es¬ 
sere che cosi. Luigi Balia non 
ha mal fatto del male ad una 
mosca Un coltivatore diret¬ 
to, un lavoratore assiduo, in¬ 
capace di compiere delitti. 
Mai aveva avuto a che fare 
con la giustizia Ultimamen¬ 
te era teso, sempre sul chi va 
là. Lamentava continui furti 
nel suo podere. Proprio l’al¬ 
tro Ieri 1 ladri erano penetra¬ 
ti nella casa colonica al cen¬ 
tro del piccolo campo, per 


saccheggiare la cantina La 
provvista di vino era andata 
dimezzata Un colpo grave 
per l’economia familiare. Da 
quel momento deve essere 
maturata in lui l'idea assur¬ 
da di rispondere con ia ma¬ 
niera forte»:ecco 11 giudizio 
unanime delia popolazione 
locale. 

«DI sicuro. Balia quando 
ha imbracciato 11 fucile era 
fuori di sé. Adesso—aggiun¬ 
ge 11 vice sindaco compagno 
Dessi — la disperazione ha 
colpito due famiglie: quella 
dell’ucciso e quella della vit¬ 
tima Il giovane ucciso abita¬ 
va in una frazione, Is Collus, 
era figlio di povera gente, a- 
veva appena finito la leva e si 
arrangiava lavorando da 
bracciante, un giorno si e 
tanti no. Certo, su questo fat¬ 
to di sangue bisogna medita¬ 
re, soprattutto per stabilire, 
tra la gente, una maggiore 
solidarietà». 

Ora 1 carabinieri stanno 
conducendo le indagini per 
riuscire a capire meglio la 
meccanica del delitto. L’epi¬ 


sodio ha avuto inizio al bar 
Giardino, in una borgata del¬ 
la parte bassa del paese. Era 
passata la mezzanotte, 
quando li gruppo di cinque o 
sei giovani, alcuni venuti da 
fuori, in vacanza decise di 
inventare qualcosa per finire 
la serata in modo più movi¬ 
mentato. Tragica coinciden¬ 
za, nel gruppo pare si trovas¬ 
se anche il figlio dello spara¬ 
tore, Emilio Balia un geo¬ 
metra impiegato al demanio 
regionale nel territorio di 
Pula «Nessuno — testimo¬ 
niano gli altri ragazzi — so¬ 
spettava che il campo fosse 
vigilato. Appena uno di noi 
ha scavalcato il recinto, è 
scoppiato l’inferno. Una ca¬ 
rica ai proiettili, ed un morto 
è rimasto sul terreno. Non 
riusciamo neppure a render¬ 
ci conto perche è successo». 

Un segno dei tempi, come 
dicono gli amministratori 
comunisti, socialisti e sardi¬ 
sti. Forse è vero. E bisognerà 
darci dentro per Impedire 
che I tempi diventino peggo- 
ri. 

Giuseppa Podda 


Il trapianto eseguito a Roma so un uomo di 35 anni 

Sarà salvato dalla cecità 
grazie ad un nuovo pancreas 


Seconda donna dopo la Tereshkova 

L'URSS lancio una «Soyuz» 
con cosmonauta-ricercatrice 


N compagna Giuseppe Sri- 
phuti è p reg alo di murai in 

CUmlnO OOVI ■ n^U WOrWnO 


ROMA — Piero Cecchetti, 1* 
uomo di 35 anni sul quale ie¬ 
ri notte è stato effettuato un 
trapianto di pancreas, ha su¬ 
perato bene l’intervento ed 
anche li decorso post-opera- 
torio procede regolarmente. 
Il trapianto si era reso neces¬ 
sario perché li Cecchetti era 
affetto da anni da una grave 
forma di diabete gl svanite 
che in breve tempo gli avreb¬ 
be causato la cecità. 

D’altra parte il diabete i 
proprio una conseguenza 
della disfunzione del pan¬ 
creas, ghiandola dell’addo¬ 
me collegata all’intestino 
che ha la duplice funzione di 
agevolare la digestione e di 


UCCISO 

i Palermo 
ìli 95* 
dall'Inizio 
di questo 


secernere l'insulina Se l’in¬ 
sulina non viene prodotta a 
sufficienza si determina uno 
scompenso nella utilizzazio¬ 
ne degli zuccheri, un aumen¬ 
to della glicemU, quindi U 
diabete. 

L’intervento di trapianto i 
stato eseguito dall’équipe di¬ 
retta dal prof. Raffaello Cor¬ 
tesini, titolare della seconda 
cllnica dell’università di Ro¬ 
ma solo quattro ore dopo U 
prelievo dell’organo fatto a 
Birmingham, in Inghilterra, 
e trasportato a Roma da un 
bireattore DC-9 dell’aero¬ 
nautica militare italiana L* 
intervento i durato Un’ora e 


35 minuti, contro le nove di 
un precedente Intervento in 
era il prof. Cortesini trapian¬ 
tò contempor a neamente su 
una donna di 32 anni reni e 
pancreas. 

Dopo l’operazione, alla 
quale hanno partecipato i 

e ofessoli Alfani, Familiari, 
srloco, Passalacqua con 1’ 
apporto interdisciplinare di 
decine di specialisti, il pa¬ 
ziente ha trascorso una notte 
tranquilla Fino ad oggi sono 
stati eseguiti nei mondo 150 
trapianti di pancreas, tutti 
su persone giovani, n primo 
trapianto del genere risale al 
1976, nell’università del Min¬ 
nesota 



MOSCA — L’Unione Sovietica 
ha lanciato in orbita una co¬ 
smonave con tre membri di e- 
guipaggio, fra cui una donna. 


Svetlaoe Savftsfcaya 


Lo ha annunciato la TASS co¬ 
municando che la cosmonauta 
si chiama Svettane Savìtakaya. 
La Sevìtskaya è stata lanciata 
nello spazio a bordo della co¬ 
smonave «Soyuz T-7« alle 21,12 
ora dì Mosca (19,12 italiane) 
insieme ai cosmonauti Leonid 
Popov, comandante dell’equi¬ 
paggio, a Alexander Serebrov, 
tecnico di vola La Sevìtskaya, 
definita «consonata-ricercatri¬ 
ce», è la seconda donna nella 
storia dei voli speziali ad essere 
lanciata in orbita La prima so¬ 
vietica ancb’essa fu Valentina 
Tereshkova nel 1963. Si ritiene 


che la «Soyuz T-7» si aggancerà 
al laboratorio orbitale «SalyirU 
a bordo del quale si trovano dal 
13 maggio scono i cosmonauti 
Anatoly Berezovoy e Valentin 
Lebedev. La televisione sovie¬ 
tica ha trasmesso una fotogra¬ 
fìa della Savitakaya affiancata 
dai due compagni di voto. L’in¬ 
vio di un’altra donna netto spa¬ 
zio non giunge inaspettata 0 
30 giugno, la TASS aveva rife¬ 
rito che due donne sovietiche si 
stavano addestrando in rista di 
un volo spaziale. L’ultimo equi¬ 
paggio a visitare il laboratorio 
orbitale era formato da due co¬ 
smonauti sovietici e dal france¬ 
se Jean Loup Chretìen, il primo 
occidentale di nazionalità non 
americana a vedere nello spazia 



PALERMO — Non s’arresta a Palermo la scia di sangue. Ieri 
sera, attorno alle 19,15, è stato compiuto un altro omicìdio in 
piena città. La vittima si chiamava Giovanni Gambino e aveva 
trentaaei anni. É stato assassinato in viale Regione Siciliana 
all’angolo con via Belmonte Chiavelli, in una zona dove in 
questi ultimi mesi sono cadute, sotto i colpi dei killer mafiosi, 
numerose altre persone. A sparare contro Giovanni Gambino 
è stato — secondo una prima ricostruzione del delitto — uno 
dei due occupanti di una motocicletta di grossa cilindrata che 
subito dopo si sono allontanati a forte andatura La vittima è 
stata raggiunta da numerosi colpi di pistola mentre si trovava 
a bordo di una Fiat «126« alla quale i killer sì sono avvicinati: 
Giovanni Gambino i caduto riverso tra il posto di guida e il 
sedile anteriore destro. L’uomo, che era incensurato, è le no- 
vantacinquesima vittima della strage di mafia a Palermo e nei 
dintomi aaU’inizio di questo anno. Anche per questo ennesi¬ 
mo delitto le prime indagini di polizia e carabinieri non hanno 
accertato il movente. 


Bambiuo 
[11 anni) 
genovese 


stino 


GENOVA — Un bambino ge n oveee di 11 anni è riuscito ad imbar¬ 
carsi clandestinamente su una nave diretta a Barcellona All’arrivo 
nel porto della città catalana è stato scoperto proprio mentre 
scendeva a terra Protagonista di questo avventuroso viaggio per 
mare è Gianfranco appunto di 11 anni, che ha già alle spalle 
altre fughe da casa D bambino è stato riconsegnato 1 altra mattina 
al comandante della nave «Canguro bruno» perché lo riportarne 
indietro. Intanto erano stati avvertiti i carabinieri di Genova che 
hanno tranquillizzato la madre del ragazzo. Ma Gianfranco non 
aveva desistito dai suoi propositi. Poco prima della partenza da 
Barcellona, sulla nave si sono accorti che era riuscito di nuovo a 
dileguarsi. Dopo una notte di ricerche il piccotoè stato finalmente 
rintracciato e portato al consolato italiana Ripulito e rifocillata 
Gianfranco ha raccontato il perché della sua fuga Vohra raggiun¬ 
gere a tutti i coati la Svizzera, dove da qualche tempo Barabba 
andato a vivere il padre dopo aver la s ciat o la moglie e i due figli. 
«Con la mamma—ha detto—non mi trovo bene. Voglio etere con 
papà Lu» è con un’altra donna. Pensavo che la Svi—ra fosse 
vicina alla Spagna e eoa) ha preso la nave». Gianfranco è stato 
affidato par un giorno ai funzionari del consolato italiano di Bar¬ 
cellona Domani mattina tornerà di movo sul «Canguro bruno*. 


. V t'. i , *■ 

























PAG. 6 l’Unità 


ECONOMIA E LAVORO 


Venerdì 20 agosto 1982 


Dilaga la cassa integrazione 
Disoccupazione record al Sud 


Allarmanti i dati forniti dall’Istat - Nei primi 6 mesi dell'anno decine di migliaia di 
lavoratori sono stati sospesi per 320 milioni di ore (23 milioni in più rispetto all’anno 
scorso) - I senza lavoro aumentano anche nelle regioni più industrializzate 


Concesso il credito 
di un miliardo di 
marchi alla AEG 

La decisione del consorzio delle banche di 
«sostegno» presa nella notte di mercoledì 


ROMA — L’occupazione è il 
parametro obbligato di ogni pò» 
litica economica. Ebbene, gli 
ultimi dati dell'istituto di stati* 
etiche (l’Istat) dicono che i li* 
velli di occupazione continuano 
a calare pericolosamente men¬ 
tre la cassa integrazione conti* 
nua ad alimentare le tensioni 
sul mercato del lavoro. Nono¬ 
stante la conclamata «emergen¬ 
za* dell’economia, la recessione 
ha continuato a colpire la strut¬ 
tura produttiva del Paese spin¬ 
gendo decine di migliaia di la¬ 
voratori fuori dei cancelli delle 
fabbriche, magari nell’area di 
parcheggio della cassa integra¬ 
zione. 

Nei primi 6 mesi di quest’an¬ 
no il numero di ore di cassa in¬ 
tegrazione erogate dall'INPS è 
aumentato di circa 23 milioni, 
rispetto allo stesso periodo del¬ 
lo scorso anno, passando da 297 
milioni a circa 320 milioni. I da¬ 
ti elaborati dall'Istat sui rileva¬ 


menti dell’INPS sono comples¬ 
sivi: riguardano — cioè — sia 
gli interventi ordinari sia quelli 
straordinari, sia gli operai e gli 
impiegati dell'industria sia gli 
addetti dell’edilizia. Disartico¬ 
lando i dati, si scopre che per 
l’edilizia e’è una ripresa (si 
scende da 46 a 35 milioni di ore 
di cassa integrazione), ma nell’ 
industria l’emorragia continua 
ad avere dimensioni allarman¬ 
ti: da 189 a 233 milioni di ore, 
segno che la crisi nei settori 
produttivi decisivi dell’econo¬ 
mia fa pagare il prezzo più alto 
proprio all’occupazione. Questi 
dati ripropongono con forza le 
questioni dell’intervento pub¬ 
blico nei processi di ristruttu¬ 
razione deU'industria e del con¬ 
trollo sociale (non a caso questo 
è uno dei temi centrali delle 
piattaforme rivendicative per il 
rinnovo dei contratti). 

La pressione buI mercato del 
lavoro anche per questa realtà è 


destinata ad essere sempre più 
pesante. Le persone alla ricerca 
di un lavoro — secondo un'al¬ 
tra indagine dellistat — è au¬ 
mentata negli ultimi 5 anni (dal 
1977 al 1981) di 368 mila unità, 
passando da un milione 545 mi¬ 
la a un milione 913 mila. Ma il 
segnale più grave è dato dal fat¬ 
to che la crisi dell’occupazione 
ormai investe tutte le regioni, a 
cominciare da quelle a più alto 
tasso d’industrializzazione. So¬ 
la eccezione, la Liguria che va 
«controcorrente* con una ridu¬ 
zione delle persone in cerca di 
lavoro dalle 55 mila del 1977 
alle 48 mila del 1981. Ma in 
Lombardia e in Piemonte, vere 
e proprie «cartine di tornasole* 
dell’Italia industriale, i senza 
lavoro nello stesso arco di tem¬ 
po aumentano, rispettivamen¬ 
te, da 160 mila a 212 mila unità 
e da 114 mila a 131 mila. Nel 
caso del Piemonte, in particola¬ 
re, i disoccupati rappresentano 


alla fine del 1981 il 6,6% delle 
forze lavorative, una delle per¬ 
centuali più alte dell’intero 
Nord. 

Nell'Italia centrale è la To¬ 
scana ad essere più colpita con 
una maggiore richiesta di occu¬ 
pazione di 31 mila unità (da 80 
mila a 111 mila), mentre stabile 
appare la situazione nelle Mar¬ 
che e nell’Umbria. 

Il distacco dal Mezzogiorno 
resta ad indicare tutte le disu¬ 
guaglianze dello sviluppo: in 
Campania si è passati dal 10,1 
al 13,7% di senza lavoro sul to¬ 
tale delle forze lavorative, men¬ 
tre in Basilicata si registra un 
aumento record (dal 10,3 al 
15,4%), mentre la Sardegna se¬ 
gue a ruota con un incremento 
dall’11,8 al 15,4%. Ma anche da 
queste ultime due regioni si ha 
un riscontro di quanto incida la 
crisi deU’industria, visto che 
entrambe sono state investite 
in pieno dal tracollo della chi¬ 
mica di base. 


FRANCOFORTE — Il gruppo AEG-Telefunken disporrà per 
i prossimi quattro anni di un credito di un miliardo e cento 
milioni di marchi. La decisione è stata presa da un consorzio di 
24 banche tedesche, ed è stata annunciata dopo una riunione 
protrattasi per ben sette ore nella notte di mercoledì scorso fra 
i dirigenti del gruppo e gli esponenti del mondo finanziario. Un 
comunicato della società precisa che una parte de) prestito, 
vale a dire 700 milioni di marchi, verrà resa disponibile imme¬ 
diatamente, mentre i restanti 400 milioni verranno erogati 
dopo che il governo avrà accordato te garanzie federali di credi¬ 
to per un ammontare di un altro miliardo e cento milioni di 
marchi, sollecitate dalla stessa AEG. L’accordo con le bancho 
dovrebbe allontanare il pericolo del fallimento del colosso del¬ 
l’elettronica tedesca, in quanto gli consente — sempreché ci 
siano anche le attese garanzie federali — di far fronte al 40 per 
cento dei propri debiti, che ascendono a cinque miliardi e 
mezzo di marchi. I tribunali potrebbero così accogliere la ri¬ 
chiesta di concordato (il pagamento del 40 per cento dei debiti 
contratti). Il ministro delle finanze, Lahnstein si è detto fidu¬ 
cioso che il governo concederà il credito garantito, sempreché i 
commissari nominati dai tribunali diano un parere positivo 
sulle prospettive di risanamento del gruppo. Un problema im¬ 
pellente per l’AEG è adesso quello di convincere le banche 
estere a non chiudere le loro linee di credito alle affiliate estere 
del gruppo. Verso le banche straniere la AEG ha un’esposizione 
debitoria per circa due miliardi di marchi. Le trattative in 
corso per questo problema dovrebbero chiudersi entro due 
settimane. 


Prime conferme: inficinone oltre il 16 °/o 


A Torino in agosto forti rincari 
(e ora aumenta anche il gasolio) 

Proteste dei consumatori del capoluogo piemontese - Il nuovo listino dei prezzi dei 
prodotti petroliferi per il riscaldamento in vigore da lunedì - I generi alimentari 



FINO AL 22-8-82 

DAL 

23-8-82 

DIFF. 

Gasolio auto l/lt 

530 

530 


Gasolio riacald. (al domic. cliente) l/lt 

501 

513 

+ 12 

Gasolio agricoltura l/lt 

415 

415 

— 

Gasolio pesca l/lt 

384 

384 

— - 

Petrolio riscald. l/lt 

565 

578 

+ 13 

Petrolio agricoltura l/lt 

404 

404 

- * r . 

Petrolio pesca l/lt 

374 

374 

— 

Olio combust. fluido l/kg 

422 

434 

+ 12 

Olio combust. dsnso ATZ l/kg 

296 

296 

— 

Olio combust. dsnso BTZ l/kg 

325 

325 

— 


Ma Napoli 
vince la 
«guerra» 
del 

pedaggio 



ROMA — Da Torino, una del¬ 
le città campione in cui vengo¬ 
no fatte le rilevazioni ufficiali 
dell’Istat sull’andamento del 
coato della vita, giungono le 
prime avvisaglie dei forti rin¬ 
cari già avvenuti nel corso del 
mese di agosto. Le notizie non 
sono ancora ufficiali, le agen¬ 
zie di stampa che le hanno dif¬ 
fuse parlano al condizionale. 
Secondo le prime rilevazioni 
compiute dall’ufficio statisti¬ 
co del Comune di Torino sia i 
prezzi degli alimentari che 
quelli di altri generi di largo 
consumo avrebbero subito in 
agosto un improvviso balzo 
cne in alcuni casi supera il 100 
per cento. Si fanno alcuni e- 
aempi: il prezzo del burro è 
passato dalle 4.600 lire al chilo 
rilevate il 30 luglio a 4.700 lire 
al chilo, la birra è aumentata 
di cento lire la lattina, le uova 
600 lire la dozzina, il caffè di 
150 lire l’etto, i surgelati sono 
aumentati del 20 per cento, 
del 30 per cento le scarpe. Fra 
gli alimentari il record degli 
aumenti spetta agli zucchini 
passati da 500 a 2.000 lire al 
chilo. Ai centralini delle asso¬ 
ciazioni dei commercianti e in 
Prefettura non poche sono le 
telefonate di protesta e le de¬ 
nunce dei consumatori. 

Anche se per i dati definiti¬ 


vi occorre aspettare il 24 ago¬ 
sto, i funzionari del Comune 
di Torino avrebbero confer¬ 
mato il rilevante balzo dei 
prezzi registrato in città, net¬ 
tamente superiore al 16 per 
cento del tasso programmato 
d’inflazione e allo stesso 16.2 
per cento registrato a luglio. Il 
fronte dei prezzi risente già 
degli effetti provocati dagli ul¬ 
timi provvedimenti presi dal 
governo sull’IVA e sulla benzi¬ 
na? Difficile dirlo. Tecnica- 
mente gli aumenti dovrebbero 
scattare a settembre, ma in 
questa materia le aspettative 
inflazionistiche giocano molto 
di più di qualsiasi altra cosa. E 
in questa situazione di forte 
tensione sui prezzi il governo 
continua ad insistere sulle po¬ 
che e ben insignificanti misure 
prese alla fine di luglio. 

Il ministro dell Industria, 
Marcora anche ieri ha rilascia¬ 
to dichiarazioni tese a dimo¬ 
strare l’efficacia dell’osserva¬ 
torio sui prezzi, istituito al 
momento del varo degli au¬ 
menti dell'IVA, e la bontà del 
nuovo regime degli orari dei 
negozi. L'osservatorio, però, 
rileverà solo l’andamento dei 
prezzi alla produzione trascu¬ 
rando tutta l’area della inter¬ 
mediazione; contrastanti sono 
i giudizi degli operatori del 


commercio sull’effetto «cal¬ 
mieratole* dei nuovi orari dei 
negozi. La Confesercenti so¬ 
stiene che allungare l’orario 
dei negozi significa solo au¬ 
mentare i costi (e quindi i 
prezzi). Cooperative e grandi 
magazzini sono invece in gene¬ 
rale favorevoli alla chiusura. 

Concludiamo questa nota 
sui prezzi con un’ulteriore no¬ 
ta di incertezza: ieri l’Unione 
petrolifera ha deliberato un 
aumento del prezzo del gasolio 
per riscaldamento. La decisio¬ 
ne è stata ratificata dagli orga¬ 
ni di controllo, e la Gazzetta 
ufficiale che uscirà oggi pub¬ 
blicherà i nuovi listini. Gli au¬ 
menti entreranno in vigore lu¬ 
nedi prossimo. Nelle province 
della zona C il gasolio per il 
riscaldamento cresce di 12 lire 
al litro; il petrolio per riscalda¬ 
mento (+ 13) e 1 olio combu¬ 
stibile (+ 12). Nelle province 
non comprese nella fascia C 
gl», stessi prodotti potranno 
subire aumenti o diminuzioni 
di 3 o 6 lire al litro. Il ritocco 
sarebbe motivato dalla lievita¬ 
zione dei prezzi a livello euro¬ 
peo per (aumento della do¬ 
manda. In molti Paesi del 
nord Europa, infatti, già nelle 
prossime settimane saranno 
accesi nelle case i termosifoni. 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Convocata d’urgenza dopo il 
•blitz* di Ferragosto dell’Infrasud, la Giun¬ 
ta comunale di Napoli ha subito segnato un 
punto a suo favore nell’«affalre> Tangenzia¬ 
le. Il «pressing* che gli amministratori na¬ 
poletani hanno messo In atto nel confronti 
del ministro al Lavori pubblici, Franco Nl- 
colazzl, ha dato 1 suoi frutti. Nlcolazzl ha. 
Infatti, alle 13 e 40 di ieri, congelato con un 
provvedimento l'aumento del pedaggio sul 
raccordo anulare esterno alla città, passato, 
con un autentico colpo di mano nella notte 
tra 1114 ed il 15 agosto, da 500 a 750 lire. 

Gli automobilisti napoletani, dunque, po¬ 
co prima delle 14 si sono trovati di fronte 
alla piacevole sorpresa di ritornare a paga¬ 
re la vecchia tariffa. «La materia — come 
ha detto Nlcolazzl — ora passa nelle mani 
del consiglio di amministrazione dell’Anas 
che ha dato la Tangenziale In concessione 
allTnfrasud». 

La Tangenziale è l’unico raccordo auto- 
stradale urbano d’Italia per 11 quale si paghi 
un pedaggio. Il divario Nord-Sud, da queste 
parti, passa anche attraverso le strade. L’o¬ 
pera, avviata nel '68, costò qualcosa come 
186 miliardi, ì lunga 23 chilometri, da Ca- 
podlchlno a Pozzuoli, ha nove svincoli, sei 
corsie larghe 28 metri. Nata come autostra¬ 
da di lusso, è diventata progressivamente in 
questi ultimi anni un percorso quasi obbli¬ 
gatorio. Il flusso giornaliero che la investe è 
infatti valutato Intorno alle 140 mila vettu¬ 
re. 


Da qui la necessità che sia definitivamen¬ 
te acquisita al patrimonio viario cittadino. 
Sulla scorta del disegno di legge approvato 
In luglio dal Parlamento per risanare 1 bi¬ 
lanci delle autostrade del gruppo Iri (nel 
quale incredibilmente è stata inserita l’In- 
frasud) e approfittando, come dicevamo, 
del Ferragosto si sono aumentate le tariffe 
di pedaggio anche a questo tratto di strada 
ormai diventata cittadina. 

La scusa è stata quella del risanamento 
del deficit della Infrasud, ma a veder bene e 
conti alla mano, la giustificazione non reg¬ 
ge. L’aumento di 250 lire creerebbe un in¬ 
cremento di entrata di soli dodici miliardi. 
Una goccia nel mare del suo deficit annuo 
che si aggira sul 140 miliardi. Per pareggia¬ 
re 1! solo disavanzo di un anno occorrereb¬ 
bero tariffe addirittura di 2000 lire. 

La necessità sottolineata ormai da molti 
è, quindi, che l’importante raccordo urbano 
passi direttamente all’Anas. 

In tutto questo l’urgenza della «liberaliz¬ 
zazione* della Tangenziale diventa ancora 
più pressante sulla scorta delle nuove nor¬ 
me in materia di circolazione varate in lu¬ 
glio dal Comune di Napoli, norme che ten¬ 
dono ad alleggerire notevolmente il flusso 
di auto nel centro storico della città. E per 
far questo l’uso della Tangenziale diventa 
insostituibile. 

m. bo. 

Netta foto in alto: una panoramica deirintanso 
traffico cittadino sulla Tangenziale 


A braccetto con la Spagna 
siamo «primi» in inflazione 

La classifica dei tassi medi è stata fatta dalla Banca mondiale 
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e sviluppo: 
la Lega chiede 
un incontro 
a Spadolini 


VUnionquadri 

propone 

contratti 

integrativi 

individuali 


Comincia 
Tinstallazione 
degli impianti 
alVAlfa-Nissan 
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ROMA — Spagna e Italia detengono il non 
invidiabile primato dell’inflazione. I due 
paesi infatti sono in testa alla classifica dei 
tassi medi di inflazione nel paesi Industria¬ 
lizzati. Ma se da un confronto delimitato ai 
paesi Industrializzati si passa ad un con¬ 
fronto su scala mondiale, le proporzioni so¬ 
no ben diverse e ben più accelerato è 11 rit¬ 
mo di dissoluzione della moneta. La gra¬ 
duatoria mondiale è, Infatti, dominata con 
largo distacco dal Cile e dall’Argentina con 
tassi inflazionistici annui (calcolati sulla 
media dell’Intero decennio 1970/1980) ri¬ 
spettivamente del 185,6 per cento e del 
130,8 per cento. 

In questi paesi, dunque, l’inflazione pro¬ 
voca più che un dimezzamento del valore 
della moneta nel giro di un anno. 

n calcolo è stato compiuto dàlia Banca 
Mondiale ed è basato — come si è detto — 
sul tassi annui di inflazione per il decennio 
1970/1980. Le tabelle della Banca Mondiale 
mostrano al terzoposto un altro paese lati¬ 
no-americano, l’uruguav (con un tasso di 
inflazione superiore al 60 per cento annuo). 
Seguono Israele (quasi il 40 per cento) e il 
Brasile (37 per cento). 

Nella fascia intorno al 30 per cento si col¬ 
locano diversi paesi (Zaire, Uganda, Gha¬ 
na, Perù, Turchia). Tra 1 paesi petroliferi 11 
primato spetta all'Arabia Saudita con il 24 


per cento. Tra i paesi Industrializzati occi¬ 
dentali il primo posto, come dicevamo, va 
alla Spagna con il 15,9 per cento seguita 
dall’Italia con il 15,3. 

Tassi inflazionistici a due cifre sono indi¬ 
cati anche per Irlanda, Nuova Zelanda, Re¬ 
gno Unito, Finlandia, Australia, Svezia. 

In Francia l’aumento dei prezzi è netta¬ 
mente rallentato in luglio. Secondo i dati 
provvisori fomiti dall’INSEF, l’indice del 
prezzi al dettaglio è aumentato dello 0,3 per 
cento. Questo buon risultato, dice «Le Mon¬ 
de* si spiega con il blocco del prezzi appli¬ 
cato dall’11 giugno. Bisogna risalire alla 
fine del T7 (+0,4% in novembre e +0,3% In 
dicembre) per trovare un Incremento dei 
prezzi così basso. 

Altri dati, resi noti Ieri dal servizi stati¬ 
stici della CEE, informano che il numero di 
occupati nella CEE è diminuito di un mi¬ 
lione e 650 mila unità dal 1980 al 1981, pari 
ad un calo dell’1,5 per cento. 

In testa alla diminuzione di occupati, 11 
Regno Unito (-5,3 per cento), il Belgio 
(-2,1 per cento) e la Danimarca (-1,4 per 
cento). Il calo di posti di lavoro riguarda in 
partlcolar modo l’agricoltura e l'industria 
(4 per cento in meno rispetto al 1980). An¬ 
che nel servizi però si i registrato nelr81 un 
decremento dell'occupazione, salvo che in 
Italia, nei Paesi Bassi e nel Lussemburgo. 


ROMA — Con un fotogramma 
spedirò a Palano Chigi la Lega 
delle cooperative ha chiesto a 
Spadolini che una d s l s ga ri ona 
i iltaria del m o viment o coope- 
. jtivo sia ricevuta per esporre 
«le valutazioni a le proposta 
del movimento sui problemi e- 
conomici e finanziari del pee- 
se». 

Ma l'incontro — dice in so¬ 
stanza H documento dello Lago 
— non dovrà aarvira solo a di¬ 
scutere dai tomi g e ne rali dallo 
a co nomia del nostro pas s a ma 
a nche dei proble m i s pe ci fi c i 
dello cooparariona ponendosi 
corno intoriocutoro, ass io m a 
al sonora pubblico o privato, 
del governo per un rilan ci o 
detta produzione e lotta allo di¬ 
soccupazione. E qui la noia 
dalla Lago antro neio specifi¬ 
co. Innan zi tut t o la riforma del¬ 
la lagialBZlona cooperativo ; a 
i i finanziamento dolio sosiono 
C oopcrad i to a l’avvio dodo d 
•svestono sullo proposto dal 
ministro dall'Industria, M ar co 
ra por lo form oz iono di coopo 
rativa tra I lavoratori in coesa 
Integrazione. 


ROMA — «So ai avvia una sta¬ 
gione di riformo, gii interlocu¬ 
tori dai "quadri” devono com¬ 
prendere che occorre una 
svolta culturale; non la piccolo 
correzioni promosso, con lo 
sguardo al pa ss a t o, ma un va¬ 
sto pi a no organico por i coti 
professionali emerge n ti». Lo 
ho dichiarato i prsentente def- 
rUntonquodri, Corredo RoasH- 
to, in marito al progetto di ri¬ 
lancio doR’o co nomio presen¬ 
tato del presidente del cenai- 
gfio incaric e t e . Un cam bio 
monto, quindi, logisiotivo, 
contrarinolo o previdenzialo 
por que l la che Boositto ch ia m o 
«area quadri». A questa moi- 
t *ta oi figura proresa- ona •• 
R. a s con do Ro sei rio. «non ai 
può pensare di rispondere so¬ 
lo con co ntr atti c o tt a ti» vi stan¬ 
dardizzati, ma introducendo 
contratti i ndivid ua li integrati- 

we* gnena io vatripy gocaiw*f 

«Dopo B fa lR m s nto di lif orma- 
ca ldero n e coma qusia sanita¬ 
rio — continuo ftoooine — è 
n acasaar l o s ter gare lo scolto 
p ersona l o svilup pa re i criteri 
di pluratiomo o di r i co nosci - 

lliailiu OwrOI ptCwlBmi Hfl 

rapporti di lovoros. 


ROMA — Lo sta bWi m onto del¬ 
l'Alfa Romeo o dota Ni s sa n 
automobili (ARMA) di Piatole 
Serra in provincia di AveMno è 
ormai una realtà.. Lo opero 
murario sono s tato ultimate o 
uno vetta tanto lo s ca de nz e 
sono stato r i spet ta to. In que¬ 
sti giorni, corno inf o r mo uno 
nota dalla cosa automobdi ati - 
cs di Arosa al t e rmin e dalle vi¬ 
sita a Prstota Serra dal presi¬ 
dente del'Alfa Romeo, Ettore 

lavori per ristoWoiione noto 

imomonro voguavipianu oi 

produzione dotta vettura pro¬ 
gettata co ngiun tam ente deR* 
Alfa adatta cosa au to mobi Ka ti- 
ca nipponico. Alfa o Nissan 
produrranno insiomo ttO mRe 
vetture, di cui le metà dest i ne- 
ta^aljioe ca to estsre^conjBxi- 

HaKone o carrozzeria giappo¬ 
nese. La prod u zione dovreb be 
essere o«viet a noi corto 
dott’ ttS, U p r od— l ot to dai bO 
mila motori sR’oono consento 
oi ammara ot mMwnvo om 
petetwioRtà gi impia nti già e- 

PttTDnlI I rDriwgiDnO V mfCV» 


emigrazione 

Come viene affrontata la «questione femminile» nell'emigrazione 


Partito e donne all’estero 

Le masse femminili sono le prime a pagare per la crisi econo¬ 
mica in Europa - Quali compiti per le nostre organizzazioni 


Non un fatto di «solidarie¬ 
tà* con la lotta che 11 movi¬ 
mento delle donne conduce 
in Italia e negli altri Paesi eu¬ 
ropei per l’emancipazione e 
la liberazione, ma punto cen¬ 
trale dell'azione del comuni¬ 
sti, delle organizzazioni del 
partito — (in quanto tali) — 
anche nell’emigrazione: que¬ 
sta è la «chiave* in cui la 
«questione femminile» è stata 
affrontata al corso per com¬ 
pagni che provengono dalle 
federazioni all’estero che si è 
svolto lo scorso mese ad Albi- 
nea. 

Punto centrale, attenzione 
quotidiana, battaglia per tra¬ 
sformare nel profondo i com¬ 
portamenti, sia individuali 
che collettivi, che costitui¬ 
scono la rete di oppressione 
della donna nelle società in 
cui ci troviamo a vivere, una 
rete che la crisi economica e 
il massiccio aumento della 
disoccupazione rendono a 
maglie sempre più strette. 
Questi temi si sono rincorsi 
nel dibattito che ha seguito la 
relazione della compagna 
Bianca Bracci Torsi, vice re¬ 
sponsabile della sezione fem¬ 
minile centrale, un dibattito 
tutt'altro che scontato e pia¬ 
no a dimostrazione che an¬ 
che tra gli attivisti comunisti 
sono ancora presenti atteg¬ 
giamenti contraddittori, abi¬ 
tudini dure da cambiare, pic¬ 
coli egoismi che rendono an¬ 
che nelle famiglie dei comu¬ 
nisti la questione femminile 
•punto centrale». 

Ma soprattutto la discus¬ 
sione ha investito l’azione 
delle nostre organizzazioni in 
questo campo di lotta, il mo¬ 
do concreto di come costruia¬ 
mo la nostra presenza tra le 
donne italiane emigrate, di 
come esse militano tra 1 co¬ 
munisti: e di qui, sottolineato 
con forza, il richiamo a «spo¬ 
sare* sempre più strettamen¬ 
te i temi della politica gene¬ 
rale con l’azione concreta su 
singole questioni che inve¬ 
stono da vicino la vita quoti¬ 
diana delle persone a cui ci 
rivolgiamo; un campo, que¬ 
sto, che nelle nostre sezioni 
nell’emigrazione finisce pur¬ 
troppo per cedere spesso il 
passo ai «dibattito politico», ai 
•grandi temi della situazione 
internazionale o interna ita¬ 
liana o degli altri Paesi». 

Non sempre per fortuna è 
cosi, e gli esempi di iniziative 
giuste e riuscite sono venuti 
dall’esperienza delle compa¬ 
gne e dei compagni che sono 
intervenuti, un’esperienza 
che ha sempre legato i nostri 
compiti di lotta aU’aggravar- 
si della crisi economica nei 
Paesi europei: sono le donne, 
è stato confermato, le prime 
a fare le spese di questa situa¬ 
zione, le prime innnanzitutto 


ad essere licenziate, rispedite 
a casa magari all'insegna di 
una «riscoperta del fatto in 
casa» su cui la grande stampa 
ha in questo periodo — 
(guarda caso) — scatenato 
un grande bjttage pubblici¬ 
tario. 

Perdita de) posto di lavoro 
significa per le donne emi¬ 
grate. oltre ovviamente a mi¬ 
nor reddito, richiusura nel 
ghetto, emarginazione, per¬ 
dita di quella partecipazione 
alla vita civile del Paese ospi¬ 
te che l'attività lavorativa si¬ 
gnificava. Ma non c'è solo 
questo: crisi, nelle idee del 
vari governanti, significa an¬ 
che risparmi ovviamente sul¬ 
le spalle delle classi più dise¬ 
redate, risparmi sui servizi 
(asili nido, mense, ecc.), ri¬ 
sparmi sull’assistenza sociale 


(pensioni, sussidi, ecc.); e an¬ 
che di questo le prime a farne 
le spese sono le donne che 
vedono un aggravio di lavoro 
in casa, che vedono, ancora 
una volta, diventare impossi¬ 
bile continuare un’attività 
lavorativa fuori di casa. E, da 
qui, ancora isolamento, e- 
marginazione, ghetto. 

Questi sono i temi delle 
prossime battaglie delle or¬ 
ganizzazioni del PCI nell'e¬ 
migrazione, battaglie, è stato 
ribadito, da condurre in 
stretto collegamento con le 
organizzazioni sindacali e (io- 
litiche locali, un collegamen¬ 
to che significa stimolo ed ar¬ 
ricchimento reciproco, che 
significa onch’esso pur nella 
dimensione delle nostre for¬ 
ze nei vari Paesi, un contri¬ 
buto alla costruzione di una 
«sinistra europea». (/. m.) 


I governi di Roma non se ne preoccupano 

Sono molte le difficoltà 
degli italiani in Olanda 


L’Olanda non è immune 
dalla pesante crisi strutturale 
in corso, anche se in questo 
Paese poco si parla ed anche 
se è questo uno dei luoghi do¬ 
ve la socialdemocrazia ha 
raggiunto i livelli più alti del 
suo sviluppo sociale. Queste 
conquiste, d’altronde, sono 
oggi messe in discussione e i 
provvedimenti restrittivi in 
atto — sebbene si dica che 
dovrebbero essere pagati da 
tutti in maniera equa, in real¬ 
tà colpiscono come sempre i 
più deboli: la classe operaia, 
gli anziani, gli emigrati. 

La disoccupazione ha or¬ 
mai superato il livello di 
guardia e se si pensa che l’O¬ 
landa con il Lussemburgo, è 
il Paese dove più alta è la di¬ 
soccupazione giovanile, < le 
prospettive per il futuro non 
sono certo incoraggianti. An¬ 
che qui è da tempo in atto, da 
parte di una certa stampa, il 
tentativo di far credere all’o¬ 
pinione pubblica che la causa 
principale della crisi sia da 
addebitare ai lavoratori emi¬ 
grati, i quali sarebbero colpe¬ 
voli di occupare posti di lavo¬ 
ro che potrebbero risolvere il 
problema della disoccupazio¬ 
ne locale; inoltre gli stranieri 
vengono accusati anche di 
essersi fatti raggiungere dal¬ 
le loro numerose famiglie 
mettendo cosi in crisi il siste¬ 
ma sociale. 

. Da qui, un sempre più ele¬ 
vato malumore tra la popola¬ 
zione indigena, un malcon¬ 
tento sempre più crescente 
che, se ancora alimentato, 
potrebbe portare ad episodi e 


L'immissione in ruolo 
li insegnanti precari 


degli 


Al termine di un lunghis¬ 
simo iter durato due anni, le 
commissioni Esteri e Pubbli¬ 
ca istruzione del Senato han¬ 
no approvato, in sede delibe¬ 
rante (non ci sarà quindi bi¬ 
sogno del voto in aula) un di¬ 
segno di legge che equipara, 
nell'immissione in ruolo, gli 
insegnanti precari che lavo¬ 
rano all’estero ai loro colle¬ 
ghi italiani II provvedimen¬ 
to disciplina la destinazione e 
l’attività (reclutamento, du¬ 
rata del servizio, formazione 
dei contingenti rientro in 
patria) del personale docente 
e non docente delle scuole e 
delle istituzioni culturali ita¬ 
liane funzionanti all’estero. 

La legge, che era attesa da 
tempo dalla nostra emigra¬ 
zione, riguarda oltre duemila 
insegnanti È un primo passo 
per la soluzione dei molti 
problemi delle scuole italia¬ 
ne e della nostra collettività 
all'estero, che conta oltre un 
milione di alunni. 

* 

Tra l’attività dei nostri 
parlamentari a favore dei la¬ 
voratori emigrati vogliamo 
segnalare una interrogazione 
presentata dai senatori Vita¬ 
le, Milani e Piera Ui. Essa 
prende spunto dal fatto che 
nella città di Sindelflngen, 
nella RFT, a suo tempo è sta¬ 
to istituito —- con il c o ns e ns o 
delle autorità locali — un 
servizio a favore degli emi¬ 
grati siciliani provenienti dal 
comune di Mirabella Imbac¬ 
cali. A questo proposito, pe¬ 
rò. l'ambasciata italiana a 
Bonn e il ministero degli E* 
steri avevano manifestato 
•perplessità* sull’iniziativa 
au'asKssorato Enti locali 
della Regione Sicilia. 

Gli interroganti «chiedono 


di conoscere quali motivi di 
opportunità impedirebbero 
ai Comuni italiani l’esercizio 
di attività all’estero tendenti 
a rendere meno difficili le 
condizioni di permanenza 
dei nastri concittadini emi¬ 
grati. Se non ritengano, al 
contrario, che iniziative co¬ 
me queste, che si vorrebbero 
impedire, servono a ridurre i 
disagi derivanti da accordi 
intemazionali che non ga¬ 
rantiscono del tutto i diritti e 

f ili interessi degli italiani al- 
’ estero*. 


manifestazioni di xenofobia. 
Va pur detto, però, che im¬ 
portanti forze della sinistra, 
sindacati ed organizzazioni 
progressiste diverse (anche 
se non ancora in modo unita¬ 
rio) lottano per dimostrare 
alla luce del fatti che gli stra¬ 
nieri non sono nè la causa, — 
nè una delle cause — della 
crisi, bensì le vittime. 

In effetti in Olanda non so¬ 
lo è da tempo in atto un rigi¬ 
do tamponamento dell’im¬ 
migrazione ma sempre più 
massicci sono i rientri, forzati 
o meno, verso i Paesi di pro¬ 
venienza. È pur vero che det¬ 
ti provvedimenti colpiscono 
in particolare gli extra-co¬ 
munitari; ma è anche vero 
che la piccola comunità ita¬ 
liana (20 mila unità) è tra le 
minoranze la più colpita per 
quanto riguarda la disoccu¬ 
pazione (oltre mille i lavora¬ 
tori interessati). 

La nostra è un’emigrazio¬ 
ne abbastanza stabile ed a 
prima vista, privilegiata ri¬ 
spetto alle nostre altre comu¬ 
nità in Europa. Ma non è cosi! 
Se i nostri emigrati in gene¬ 
rale sono stati trascurati dai 
vari governi di Roma che si¬ 
no ad oggi si sono succeduti, 
nei Paesi Bassi lo sono forse 
stati in misura maggiore. Si è 
sempre cercato, infatti, di 
scaricare la soluzione dei no¬ 
stri problemi sulle spalle de¬ 
gli olandesi (basti citare l’e¬ 
sempio recente del problema 
della scuola per i nostri figli, 
con la direttiva CEE). 

Da parte olandese invece, 
si dice che gli italiani, mino¬ 
ranza tra le minoranze, sono 
ben inseriti e non hanno pro¬ 
blemi. Questo giudizio di¬ 
pende forse dell'alta percen¬ 
tuale dei matrimoni misti* 
(75-80%). Il che, visto in ma¬ 
niera superficiale, può sem¬ 
brare vero; ma se si va più in 
fondo, ri scopre che un’altis¬ 
sima percentuale di matri¬ 
moni misti è fallimentare e 
non sono pochi i drammi che 
ne conseguono. 

Il problema è che l’emi¬ 
grato italiano, giunto in que¬ 
sto Paese con un bagaglio 
culturale limitato, non solo è 
stato abbandonato a se stesso 
ma è anche stato poi dimenti¬ 
cato, perdendo sempre più la 
propria identità; in queste 
condizioni egli ha trasmesso 
alla moglie e quindi ai figli 
poco o nulla della cultura del 
suo Paese. Se a ciò aggiungia¬ 
mo le reali, grooae difficoltà 
dell’inserimento, non è diffi¬ 
cile capire come può andare 
a finire. 

LUIGI CASSAGO 


Emigrati presentì alle 
manifestazioni di Comiso 


L’ultima giornata delle re¬ 
centi manifestazioni di Comi¬ 
so contro la trasformazione 
dell’aeroporto militare Ma- 
g Hocco in una base peri missi¬ 
li nucleari americani ri è svol¬ 
ta con la partecipazione di nu¬ 
merosi stranieri e di emigrati 
in Svizzera. Qualcuno potreb¬ 
be affermare che, misurato al¬ 
l'importanza della manifesta¬ 
zione, il numero degli emigra¬ 
ti presenti avrebbe dovuto es¬ 
sere maggiore. Noi invece ri¬ 
feriamo che, più significativo 
del numero sìa il fatto stesso 
che una delegazione di emi¬ 
grati abbia affrontato il viag¬ 
gio a Comiso e abbia p reso 
parte alla manifestazione fi¬ 
nale e alla costruzione del 
•muro di cartone* davanti all' 
ingresso dell'aeroporto 
Questa partecipazione, col¬ 
legata direttamente alla pre¬ 
senza degli emigrati alle im¬ 


portanti manifestazioni per la 
pace in Svizzera, indica la cen¬ 
tralità che assume il problema 
della pace, in special modo; la 
centralità di Comiso per tutto 
il movimento pacifista euro¬ 
peo. Una centralità impegna 
tutte le sezioni del partito all’ 
estero in una campagna di 
sensibilizzazione verso ciò che 
su accadendo a Comiso. che è 
uno dei pochi luoghi economi¬ 
camente prosperi della Sicilia 
e che rappresemi una bandie¬ 
ra intomo alla quale mobilita¬ 
re gli emigrati, specialmente 1 
giovani emigrati della «secon¬ 
da generazione*. 

comiso può diventare mo¬ 
mento di politicizzazione per i 
giovani e deve diventare roc¬ 
caforte centrale della resi¬ 
stenza di tutte le forze demo¬ 
cratiche contro la follia crimi¬ 
nale di chi gioca con ordigni 
di distruzione totale, di nega¬ 
zione della vita. 
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Festa? Sì, ma che sia colta 


Dal nostro inviato 

CREMONA — Classica, balletto, jazz, rock. E poi ancora teatro, 
mimo, illusionismo. Questi gli ingredienti della settima edizione 
di «Recitarcnntando», gigantesca kermesse della cultura e dello 
spettacolo che per un mese (dal 23 agosto al 24 settembre) avrà 
come palcoscenico strade, piazze, ville e castelli di Cremona e di 
altre 11 località della provincia. 

La formulo di «Recitarcantando» non è tuttavia quella della 
meccanica trasposizione di iniziative, di essere, in qualche modo, 
solo toppa di tournée, quanto quella di trovare una precisa ca- 
ratterizznzione che la identifichi come fatto prima di tutto «cre¬ 
monese! c cremonese vuol dire in questo coso trovare, inventare, 
scoprire, gli agganci con la cultura del posto. Cremona è una 
delle capitali delta grande musica: la Cremona delle botteghe dei 
liutai, di Monteverdi, di Francesco Cavalli, di Ponchielli, la città 
di Stradivari e la Cremona di oggi, città laboratorio/spettacolo, 
la città che ospita la scuola internazionale di liuteria, la scuola 
superiore di musico, la scuola di paleografia musicale, che tiene 
una manifestazione unica a livello mondiale come la Triennale 
degli strumenti nd arco. Cremona che affonda le radici nella più 
ricca civiltà padana, dove vive ancora oggi una tradizione di 
folklore autentico. 

«Recitarcantando» ha messo in moto in questi anni energie, 
interessi dispersi, ha ritrovato un pubblico attorno a una serie di 
iniziative che hanno riproposto la fisionomia culturale di questa 
terra. 

•Recitarcantando. in questi sette anni è servita a riproporre 
nomi, scuole, personaggi, è servita a riscoprire ambienti, valoriz¬ 
zando i legami fra certi spazi e certe strutture con la cultura 
cremonese: piazze, chiese, ville, castelli bombardati dagli spot- 
lights e dai riflettori hanno offerto gli ambienti ideali per intense 
serate di musica e di teatro. 

La gente ha reagito con entusiasmo; i cortili delle cascine, il 
sagrato di un monastero, la vecchia sala abbandonata di un 
teatrino di paese hanno rivissuto momenti di gloria: lo scorso 
anno agli spettacoli di «Recitarcantando» hanno assistito non 
meno ai 50 mila persone e l’interaprovincia di Cremona supera 
di poco le 300 mila unità; ma a Casteldidone, a Montodine, a 


Classica, balletto, rock, teatro, 
mimo, illusionismo: sta per 
partire «Recitarcantando», una 
rassegna unica nel suo genere 



Giorgio Albertazzi parteciperà a «Recitarcantando» 


Rivolta d’Adda, paesini di poche centinaia di abitanti, in certe 
sere capitavano magari anche duemila spettatori, anche la gente 
delle frazioni, anche quelli che stanno in campagna, che lavorano 
nei campi, richiamati dalla musica in piazza, o quelli che, lì 
davanti ai cancelli della gran villa padronale aperta, assistevano 
magari per la prima volta a uno spettacolo per tutti. 

«Recitarcantando» è stato tutto questo; anni di esperienza 
originale e bellissima che ha fatto scuola e che si è proposta a 
punto di riferimento per analoghe iniziative nel resto dTtaiia. 

Sei edizioni per 300 spettacoli, per non meno di 400 mila 
spettatori: i nomi degli Amati, dei Gtiarnieri, dei Monteverdi, 
sono usciti dai conservatori per diventare patrimonio di tutti. 

Certo, questo «Recitarcantando» non è soltanto ricerca stori¬ 
ca, laboratorio, strumenti ad arco e nomi antichi; è nnche mo¬ 
mento di incontro e di festa, è anche tutte le altre cose cui si 
accennava: è il folk più genuino, è il jazz, è il balletto classico, è 
la musica rock, il mimo, il gioco. 

Torri e falconiere, rivellini e ponti levatoi dei castelli di Sonci- 
no o di Pandino ripeteranno non solo gli echi di spettacoli son et 
lumière a ricordare principesse di casa Sforza o Visconti, ma 
saranno l’ambiente fantastico di una serata magari con Liliana 
Cosi o il Balletto del Sole, quei cortili e quei giardini ospiteranno 
una grande orchestra jazz e il teatro di Giorgio Albertazzi, Ugo 
Pagliai e'Paola Gassman; ospiteranno la musica della PFM, di 
Ivan Graziani. di Vasco Rossi. 

Spettacoli ai cultura e festa popolare. Otto grandi ville e pa¬ 
lazzi monumentali, sfarzosi ambienti rococò e neoclassici ospite¬ 
ranno quella che e stata chiamata la «festa in villa»: musica e 
giochi per un pubblico grande che potrà scoprire tesori d’arte 
finora tnacc&sibili. Potrà scoprire che ville e palazzi e castelli 
non sono un patrimonio d’arte privato dimenticato, o inutilizza¬ 
bile, ma fanno anch’essi porte di questo patrimonio culturale, 
ideale, sentimentale che è di tutti. 

«Recitarcantando» si chiude il 24 settembre con un grande 
concerto nel Duomo romanico di Cremona dove per la prima 
volta saranno suonati insieme quattro preziosissimi violini di 
proprietà del Comune: un Amati, uno Stradivari, due Guarnieri. 

Alessandro Caporali 


«Edipo a Colono», «Tancredi», «Stabat Mater», «L’Italiana in Algeri», 
e «La bottega fantastica»: questo il programma dèi «Rossini 
Opera Festival», la rassegna che comincerà a fine mese a Pesaro 

Un crescendo rossiniano 


Dal nostro inviato 
PESARO — Quel che sorpren¬ 
de (ma è del tuttomaturale che 
sia così) in un personaggio qua¬ 
le Rossini — che ha tenuto ban¬ 
co in Europa in un modo che 
forse è accaduto soltanto a Na¬ 
poleone — è che egli continui a 
far notizia, stando ormai tran¬ 
quillamente a casa sua, a Pesa¬ 
ro. Una casa, del resto, da sem¬ 
pre aperta, ma che soprattutto 
da qualche anno (c’è di mezzo 
la Fondazione che ha il nome 
del nostro grande musicista), è 

G iù accogliente, invogliente. 

r na casa in piena attività, in 
continuo fermento. Ti avvicini, 
ed è come vedere Rossini sulla 
porta, bonario e pur «tremen¬ 
do*. che ha, però, un poco pla¬ 
cato la sua arguzia (anche spie¬ 
tata), i! suo humour (anche ag¬ 
gressivo). Erano «accorgimenti* 
che aveva dovuto prendere, per 
mantenere e difendere un suo 
primato. Fu capace di dar fasti¬ 
dio persino a Beethoven che 
ancora se la sogna un'opera co¬ 


me Il barbiere dì Siviglia, e fu 
capace — chi lo direbbe, veden¬ 
dolo li, sulla soglia, a guardare i 
manifesti che lo riguordano — 
di tirarsi addosso i protagonisti 
della cosiddetta «grande musi¬ 
ca». Schumann non capì Rossi¬ 
ni, ma Goethe lo applaudì, e 
Wagner, oltre che rispetto, ne 
ebbe proprio soggezione. 

Wagner compose anche lui 
qualcosa del genere: i finali, fa¬ 
mosi, ad esempio, del Tristano 
e Isotta o del Crepuscolo degli 
dei, ma né lui, né altri riuscì 
mai ad azzeccare quella mera¬ 
viglia musicale che si sprigiona 
nel finale del Guglielmo Teli E 
quindi accade — se ne hà l'im¬ 
pressione — che, stando sulla 

K irta di casa sua, a Pesaro, 
ossini, in realtà, stia sempre 
sulla porta che apre le stanze 
del mondo. Assai più di quanto 
non si creda, è lui, Rossini, «il 
grande nutritore» della musica 
europea. Ma, intanto, ha preso 
con gusto il ruolo di «nutritore» 
della città natale: è «suo. il Tea¬ 


tro finalmente rifatto nel più 
geloso rispetto dell’antica 
struttura e della efficiente fun¬ 
zionalità; è suo il Conservato- 
rio, è sua la Fondazione che sta 
pubblicando in edizione critica 
(«complice» Casa Ricordi) le o- 
pere del grande maestro. Sono 
iniziative che Rossini continua 
ad alimentare con i suoi lasciti 
saggiamente amministrati dal¬ 
la città, integrati e affiancati 
(che c’è di male?) anche da dit¬ 
te sponsorizzanti: la Scavolini, 
ad esempio, che provvede ad al¬ 
cune esigenze degli allestimen¬ 
ti. Tant è, ci lascerà tutti per 
strada, ma si è intestardito, 
Rossini, a voler seguire il suo 
teatro in edizione critica. Ha 

f ;ià visto La gazza ladra, L'Ita- 
iana in Algeri, La donna del 
lago con il meraviglioso Pollini 
sul podio, e ora vuole assistere 
a W'Edipo a Colono di Sofocle 
(Valeria Moncone, Glauco 
Mauri, Pino Micol), per il qua¬ 
le, nel 1815-16, compose un bel 
mucchio di musiche di scena. 
Le aveva scritte per festeggiare 


la traduzione, italiana di Gio¬ 
vambattista Giusti. Ma soprat¬ 
tutto aspetta Tancredi che è 1’ 
opera del cuore in un anno — 
1813 (aveva ventuno anni) — 
che più gli sta a cuore. Dirìge 
Gianluigi Gelmetti; la regìa è di 
Pier Luigi Pizzi. - - 

C’è un po’ di mistero su que¬ 
sto allestimento, ma Rossini 
non si fa pregare. È già uscito 
più volte sulla strada per spie¬ 
gare le cose a coloro che riman¬ 
gono imbarazzati dinanzi alla 
locandina dell’opera. La gente 
— dice — scorre i nomi dei per¬ 
sonaggi, e si rattrista. 

Amenaide? E chi è costei? 

Ma sa — dice Rossini — che 
io stesso mi ero sbagliato, 
quando si parlò di un Tancre¬ 
di 1 . Pensavo al Tasso, alla Geru¬ 
salemme liberata, a Clorinda. 
Non c'entravano per niente. 
Tancredi viene dalla tragedia 
di Voltaire, ed è una storia di 
amore che si svolge a Siracusa 
assediata dai Saraceni. Ame¬ 
naide, e non Clorinda, è l’amata 



Katia Ricciarelli, protagonista del Festival rossiniano 


di Tancredi che deve superare 
parecchie prove prima di riu¬ 
nirai all’amata, cosa che succe¬ 
de —.dice — nel finale «lieto*. 
Ma ho scritto anche un .finale 
tragico, com’è in Voltaire; un fi¬ 
nale che si era perduto (ma ave¬ 
vo fatto in modo che si ritrovas¬ 
se), e che ora viene eseguito, 
dopo quello lieto. 

Il Maestro vorrebbe adden¬ 
trarsi nella querelle tra il comi¬ 
co e il tragico nella sua musica, 
ma arriva gente, e va a mettersi 


in posa in un grande quadro 
che lo ritrae giovane, bello, 
sfrontato. Altro che Napoleone! 

Si sta scatenando intorno a 
Rossini un’iradiddio. Non per 
nulla, il «crescendo* è rossinia¬ 
no: Edipo a Colono (26, 28 e 
30); Tancredi (27, 29, 31 ago¬ 
sto, 2 settembre); Stabat Mater 
(1* settembre); L'Italiana in 
Algeri (4, 6, 8 e 10 settembre); 
La bottega fantastica (7,9 e 11 
settembre). 

Erasmo Valente 


Muore regista Charles Walters 

LOS ANGELES — Nuovo, grande lutto nel mondo del cinema, é 
scomparso all'età di 71 anni, ucciso da una rara forma di cancro 
il regista statunitense Charles Walters. Ex-ballerino ed ex-co¬ 
reografo, Walters cominciò a lavorare nel cinema, assunto dalla 
MGM. nel 1942. La Metro lo aveva infatti chiamato per dirigere 
lo scene danzate di «Tre ragazze e un caporale». film al quale 
seguirono le versioni cinematografiche di «Girl Crszy» e «Best 
Foot Forward» e un lungo sodalizio con il Rouben Mamoulian di 
•Saint Louis Woman» e di iSummrr Holiday». Il suo primo film 
coma regista fu «Good News» (1957). remake di una pièce 
teatrale già portata sugli schermi nei 1920. Da allora, Walter 
afornò molti film (tra i quali «Ester Parade», «I Barkley di Broa- 
dway», «Nebbie sulla Manica» con Esther Williams, visto proprio 
di recente in TV. «Lilì». «La scarpetta di vetro», «Tutte le ragaz¬ 
ze lo sanno», «Alta società». «Le vie del cielo»), non tutti buoni, 
ma confezionati con un certo gusto di marca squisitamente hol¬ 
lywoodiana. 


Anche Robert Altman a Venezia 

VENEZIA — Carlo Lizzani, direttore del settore cinema della 
Biennale di Venezia ha comunicato ieri l'elenco dei film, fuori 
concorso, delle due rassegne collaterali alla Mostra del cinema 
(che sarà inaugurata il 28 agosto) che hanno come titoli: «Offici¬ 
na veneziana» e «Mezzogiorno - Mezzanotte». In «Officina» par¬ 
teciperanno 39 film in cui figurano opere inedite ed anteprime 
mondiali europee, come l'esordio nella regia di Cesare Zavattini 
con «La verltèaa...» o «Kamikaze» di Wolf Gremm, ultima inter¬ 
pretazione di Rainer Werner Fassbinder. Per la sezione «Mezzo¬ 
giorno - Mezzanotte» i film ammessi sono 32; tra questi c’è una 
anteprima mondiale «Jimmy Dean, Jimmy Dean» di Robert Al¬ 
tman e «Rolling Stones» di Hai Ashby. In questa rassegna colla¬ 
terale la direzione delta mostra del cinema ha inserito un «omag¬ 
gio» a due giovani cineasti morti di recente: Jean Eustaehe e 
Piero Bargeflini. Altri 14 film faranno parte della vetrina chiama¬ 
ta «Cinema italiano 82 - Vittorio De Sica». Con pellicole di 
Alberto Sordi, Comencini, Eriprando Visconti, Rondi, Torrini, 
Cavani. 


Ritrovato il diario di Marilyn? 

LOS ANGELES — Ancora un colpo di scena nel «giallo» sulla 
morte di Marilyn Monroe? L'attore televisivo statunitense Ted 
Jordon. che dice di essere stato un grande amico dell'attrice, ha 
detto di aver ritrovato il diario dell'attrice. Ma non ha voluto 
precisare come se lo sia procurato. Come si sa, secondo il dete¬ 
ctive di Los Angeles, Milo Speriglio, l'attrice non si sarebbe 
uccisa ingerendo barbiturici, ma sarebbe stata assassinata per¬ 
ché si apprestava a rendere pubblico l'esplosivo contenuto del 
suo diario, cioè alcuni segreti di Stato di cui sarebbe venuta a 
conoscenza grazie a Robert Kennedy, con il quale, allora mini¬ 
stro della Giustizia, ebbe una relazione. Uno di questi segreti di 
Stato, secondo Speriglio, sarebbe stato un piano della Cia per 
assassinare Fidel Castro. Il mese scorso Jordon aveva preso 
contatto con un collezionista, l'antiquario Douglas Villiers, di¬ 
cendo che c'era la possibilità di recuperare il misterioso quader¬ 
netto rosso. L'antiquario avrebbe offerto a Jordon. in cambio del 
diario, 150.000 dollari (circa 180 milioni di lire). 


Apertura di serata sulla prima rete TV con la ormai classica 
formula di Ping Pong dibattito a due con Bruno Vespa nel ruolo 
di moderatore e insieme provocatore. Sono di scena stasera Mar¬ 
co Pannella e il sottosegretario liberale agli Esteri Raffaele Co¬ 
sta. Il tema è purtroppo quello sempre tragicamente attuale della 
fame nel mondo. A dibattito chiuso e ad argomento non certo 
esaurito, segue il film Delitto in bianco (saltato venerdì scorso) 
del regista e sceneggiatore Sidney Gilliatt (autore, tra l'altro, di 
un discreto film di guerra Due nella tempesta girato negli anni 
Quaranta). Delitto m bianco è un < lassico giallo «made in En- 
gland» con un ispettore di Scotland Yard alle prese con due 
omicidi (un postino ferito in tempo di guerra muore misteriosa¬ 
mente in ospedale, e con lui fa una brutta fine anche un’infer¬ 
miera che la sa lunga). In apparenza sembrano delitti perfetti, 
ma l’ispettore con pazienza saprà trovare il colpevole. 

La seconda rete invece ci offre la prima puntata del nuovo 
ciclo di Edmo Fenoglio he tre capitali. Nel programma si affron¬ 
ta il problema della trasformazione di Roma da retrograda città 
papalina a capitale di uno Stato per così dire moderno: una 
trasformazione con la quale ha proceduto parallelamente la na¬ 
scita della speculazione edilizia. Ix> spunto di questi quattro sce¬ 
neggiati è tratto da altrettanti romanzi italiani che illustrano il 
perìodo della formazione della nazione italiana. La puntata di 


Due film 
stasera 
in TV: 
a scelta 
lirica 
o «giallo» 



L'attora Trevor 


stasera si ispira al romanzo Roma borghese di Giovanni Faldella 
che è stato sceneggiato per la tv da Fenoglio insieme a Bruno 
Maffei e Gian Andrea Rocco. Protagonista della vicenda è uno 
studente innamorato di una ballerina che rompe con la famiglia 
e si trasferisce da Torino a Firenze e poi a Roma al seguito della 
sua avventura galante. 

L’interesse della storia sta nello sfondo di vita italiana del 
tardo Ottocento che consente un singolare e poco conosciuto 
studio d'ambiente sull’arrivo nella città papalina della nuova 
borghesia industriale. 

Per I giorni della storia (ore 21 e 55) sempre sulla rete due va 
in onda una puntata dedicata al muro di Berlino che rievoca la 
costruzione nell'agosto di 21 anni fa dello sbarramento che divi¬ 
de in due la città tedesca percorrendo 107 chilometri. 

La terza rete infine riprende un ciclo già sperimentato qual¬ 
che tempo fa: quello del «filin d'opera», un singolare genere che 
ha conosciuto ben pochi film degni di rilievo, ma che na comun¬ 
que i suoi cultori e na avuto anche un certo successo di pubblico, 
soprattutto per mento dei grandi protagonisti canori. Si comin¬ 
cia (ore 20.40) con la Lucia ai Lammermoor di Gaetano Donizetti 
in un film diretto dal regista comasco Piero Ballerini, protagoni¬ 
sta Nelly Corradi, una giovane attrice che era anche una discreta 
cantante. 


PROGRAMMI TV E RADIO 


TV 1 


□ 

13.00 

13.30 
17.00 

17.00 
17.00 

10.40 

10.10 I SENTIERI DELL’AVVENTURA - «Un'awantva di Frano* 
Or«*a» (2* pzn«) 

10.40 ALMANACCO DEL «ORNO DORO 
20.00 TELEGIORNALI 

20.40 RIN O FONO - Opinioni a confronto su problemi di attualità 

21.30 OCUTTOM MANCO-Film. Ragia di S«jnayG*at. con Alaistar 
Sun. SaSy Grany. Trovar Howard, Lao Garin. Judy Campbai 

23.20 TI LEGIORNALE 


MARATONA D'ESTATE - La danza modama: Pitobolus in: 
«Moty’s not dead*. Mosca di Mchaal-Cra«sh-Cempbea 

TELE GIORNALE 

FRESCO FRESCO - Quotidiana in dvetts di mosca spettacolo a 
attuami 

TOM STORY - Cartona «ruttato 

UN AMORI 09 CONTRABBASSO - TaNfiMi. con Paul Sand. 
Michasl Patdii 


□ TV 2 


13.00 TR2 - ORE TREDICI 

13.11 LA DOPPIA VITA IN HENRY FHVFE • Tatafilm, con Rad Bot¬ 
toni e Frad Clark 


17.00 R.ROMERKKMO 

17.15 I RAGAZZI DEL SABATO SERA 

17.40 SIA, LA SFIOA DELLA MAGIA - Disegni animati 
18.30 TG2 SPCRTSCRA 

1S.S0 SPORT M CONCERTO - Spettacolo di musica a sport. In stu¬ 
cco: Nino Benvenuti 

1S.4S TG2 - TELEGIORNALE 

20.40 LE TRE CAPITALI - Con: Ncota Anghano. ClaucSe Gì annotti. 
Mario Brusa. Wilma D’Eusetxo. Ragie di Edmo F s oogio 

21. SS (GIORNI DEUA STORIA-«Un muro, due erta» 

22.40 VISITE A DOMICILIO - Telefilm «Un cfc e me scomodo# * 
23.10 TG2 - STANOTTE 


□ TV 3 


17.30 CHIAVAR!: NUOTO - Campionati italiani assoluti 
19.00 TG 3 - Intervallo con «Primati Olìmpici» 

19.20 RITRATTO M UN RAPINATORE 

19.SO CENTO CITTA D'ITALIA - «Etna incubo dalla città che ha 
gtnsrato* 

20.10 DEE - MAR SRI «Documenti su una popolazione data Nuova 
Gumea» (rap. 8* puntata) 

20.40 LUCIA DI LAMMERMOOR - Firn d'opera - Regia di Piero 
Bekenni, con NeSy Corradi, Laratta Di lato. Mario Fàpposehi 

22.10 TG 3 - Intervallo con «Primati Olimpici*. 

22.31 LE VIE DEL SUCCESSO - Il personaggio: Luciano P aver otti. 
Visto da: Franca Valeri 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO • 7. 8. 13. 19, 
23; GR1 flash, 10, 12, 14. 17; 
6.05-7.15-8.40 La competanone 
musicala; 6.30 Edicola del GR1; 9 
Ratto saghe non 11 Casa sonora: 
11.34 «La cugina Berta»: 12.03 
Tomo subito: 13.15 S pe ci ale GR1 
vacanza; 13.25 Master; 14.03 Via 
Asiago tenda replay: 14.28 L'Itafca 
dai m omenti iati: 15.03 Documen¬ 
tari musica*: 16 R pagatone as tata; 

17.30 Master under 18: 18 Bar- 
nardo De Muro, la voce fenomeno; 

18.30 Globetrotter; 19.15 Cara 
musica; 19.30 Redeuno jazz '82; 
20 «La ponti* di M.S. Codscaea; 

20.30 Attraversando Tastata; 21 
Musico a Palazzo tatua; 22.02 
«Quartetto con parola*, di 8. Cagfi; 

22.30 Autoradio flash; 22.40 In* 
remato musicale; 23.03 La telefo¬ 
nata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30, 
7.30, 8.30. 9.30. 10, 11.30, 


12.30, 13.30, 15.30. 16.30, 

17.30. 18.30, 19.30, 22.30. 
6-6.06-8.35-7.05-8 I piami; 9 
«Marihm» — al t ermin a «Contrasti 
musicai*; 9.32 Luna nuova aranti- 
cs Haiana; 10 GR2 astata; 11.32 
Un'isola da trovare; 12.10-14 Tra- 
s mia aioni reyonaft; 12.48 Hit para¬ 
de; 13.41 Sound-rack; 15 Contro¬ 
ra; 15.37 Oscar Widr p rp c sssa al 
poeta; 16.32-17.32 S ig n ora a al¬ 
enate: 19.50 sToece- 

«8 burbero benefi co », di C. 
Goldoni; 22.40 Due o Ira versioni 
cho so di Ni. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO; 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 18.45. 20.45. 6: 
Quotidiana Radeva; 

6.55-8.30-10.45 Concerto dal 
mattino; 7.30 Prima pagina; 10 
Noi. voi. loro donna; 11.55 Poma- 
ngge musicala; 15.15 Cultura: fa¬ 
mi a problemi; 15.30 Un certo di¬ 
scorso astata; 17 Spaze Tra; 21 
Rassegna dalla rivista; 21.40 Spa¬ 
rò Tra Opinione; 22.15 Interpreti a 
confronto. 



Ecco il «Japan rock» che fa impazzire gli inglesi 

Londra: scoppia 
la «febbre gialla» 


•Sono stato in molti posti, sono stato a Tokyo. 
Come da altre parti, auando siamo arrivati ci 
hanno detto: "Oh, vi abbiamo atteso per cinque 
anni". Preferirei non fosse cosi, preferirei essere 
qualcosa in aggiunta alla scena locale, e non la 
star che passa in città per pochi minuti e se ne 
va-. A parlare è Joe Strummer dei Clash, inter¬ 
vistato da un settimanale inglese al ritorno da 
una tournée del gruppo in Estremo Oriente. •Mi 
sentivo come un dio occidentale part-time; per¬ 
ché era proprio come per i Beatles, con tutte 
quelle ragazze che ti corrono dietro nella Osaka 
Station. E questo mentre noi stiamo cercando di 
fare qualcosa di diverso t di dire basta con la 
beatlemania. Vadano all'inferno, son cosi malati 
di America, ne hanno un vero e proprio culto. Al 
diavolo, devono pensare o loro stessi ». Che ama¬ 
ra sorpresa deve essere stata per Strummer sco¬ 
prire, al ritorno in patria, che non solo i giappo¬ 
nesi non guardano a loro stessi t ma che adesso 
sono gli inglesi a guardare al Giappone. 

Negli ultimi dodici mesi nella sola capitale 
inglese si sono svolte ben 27 mostre riguardanti 
aspetti della cultura e dell'arte giapponese; l’ul¬ 
tima è stata una grandiosa esibizione di fotogra¬ 
fie nei locali della Royal Academy. Le boutique 
di mjapanese fashion » sono in vertiginoso au¬ 
mento, i ristoranti tipici sempre più affollati e 
nella sola Londra si contano almeno sette par¬ 
rucchieri giapponesi. 

E poi naturalmente il fattore determinante, 
quello che promuove il fenomeno, è l'attenzione 
che riesce a riscontrare nei mass-media. In que¬ 
sto caso la promozione è avvenuta a pieni voti. 
The Face, fa rivista che più di ogni altra detta 
legge sull'immagine, raffigurava sulla copertina 
di uno scorso numero Siouxsie, sacerdotessa de¬ 
gli umori notturni del punk, abbigliata con ki¬ 
mono, ventaglio bianco e rosso in mano e fascia 
sulla fronte, una geisha piuttosto inquietante. 
La scelta di Siouxsie come modella non deve 
essere stata casuale, visto che il suo album di 
debutto, Scream, si apriva con Hong Kong gar¬ 
den, un brano di indubbie suggestioni orientali, 
ritmato da campanellini e visioni oniriche. D’al¬ 
tra parte l'immagine su The Face è opera di 
Sheila Rock, una fotografa inglese manco a dirlo 
di origine nipponica, e sempre sue sono le foto di 


un servizio 'all'interno detta rivista, illustrante 
un Giappone confuso tra templi, pagode, radio¬ 
registratori Panasonic ed insegne ai neon. 

■ E sul fronte musicale cosa succede?. Un’inva¬ 
sione di dischi giapponesi dal momento che la 
CBS ha firmato per la distribuzione dei prodotti 
Alfa Records, la più autorevole etichetta pop del 
Sol Levante. In Inghilterra si registra anche 
qualche isolato e deprimente tentativo di imita¬ 
zione. E il caso di Aneka, una cantante di indub¬ 
bi natali anglosassoni, che si diverte a camuffar¬ 
si da Madame Butterfly e canta Japanese boy, 
una nenia pop dal cattivo gusto difficilmente 
superabile. Le attenzioni dei gruppi rock sono 
invece rivolte verso la Cina, tenendo conto del 
fatto che per gli inglesi Cina, Giappone tutto fa 
brodo purché siano occhi a mandorla. Huang 
Chung e China Crisis sono i gruppi di punta 
della nuova ondata, i cui riferimenti al lontano 
Oriente si fermano però al nome. Sul piano mu¬ 
sicale i primi propongono un piacevole dance- 


funk con titoli come Chinese girls, mentre i se¬ 
condi si sono imposti con maggior credito grazie 
ai testi socialmente impegnati. Per niente impe¬ 
gnati e di gran lunga più famosi sono i Japan, il 
gruppo che è un monumento vivente alla nuova 
moda. Iniziarono come una so’ta di surrogato 
ambientale dei Roxy Music, collezionando scolo¬ 
riture elettro-decadenti e stroncature da parte 
della stampa musicale inglese, sempre ottica 
verso gli imitatori di Brian Ferry. Misero a segno 
il primo colpo nel 1979 quando di essi sì interes¬ 
sò Giorgio Moroder, noto come l’introduttore 
della elettronica netta dance-music: dall’incon¬ 
tro nacque un 45 giri intitolato Life in Tokyo. 

Il successo cominciò a far capolino lo stesso 
anno con l'album Quiet Life prodotto, guarda 
caso, da John Punter, già produttore dei Roxy 
Music. Il resto i cronaca, fino a quest'ultimo 
album. Tin Drura, che segna la svolta dei quattro 
Japan a divulgatori di cineserie new ivave, la 
migliore colonna sonora della •febbre gialla ». 

In Giappone il mercato rock vive quasi esclu¬ 
sivamente sull'importazione, con cifre da capo¬ 
giro. e per tutte te star intemazionali il teatro 
Buaokan è ormai tappa obbligatoria. Giappone 
è sinonimo di alta qualità tecnica, di efficienza, 
di un professionaltsmo da far invidia persino 
agli americani. Di contro il panorama interno è 
quanto mai desolante. Una mappa dei pochi 
gruppi di cui giunga qualche eco non può che 
aprirsi con la Yellow Magic Orchestra, ipiù cele¬ 
brati all'estero e che furono anche in Italia un 
paio di anni (a. La YMO nacque come un'opera¬ 
zione di studio da un nucleo di tre persone che 
servendosi di sintetizzatori, baitene elettriche, 
computers ed effetti speciali crearono una mu¬ 
sica sintetica fredda, meccanica, alla maniera 
dei Kraftwerk. Oggi l organico si è notevolmente 
allargato con l'esigenza di fare concerti. Altre 
star ma con meno gloria sono i Plastic. Troppo 
simili ai B52[ techno pop, con gli stessi occhi*g- 
giamenti agli anni Sessanta, Coca Cola e cando¬ 
re, un prodotto per adolescenti ballerini, con in 
più rispetto agli americani solo la pulizia forma¬ 
le. Anacronistici ed insulsi Sheena and thè Rok- 
kels, autori di rock’nroll style di cui non si capi¬ 
sce dove pensino di andare a pescare il feeling 
da rockers. A queste mini star nazionali i ragaz¬ 
zi giapponesi preferiscono la disco music che 
esce dai loro mega stereo portatili, al tuono della 

f uate battano ogni pomeriggio in uno spiazzo di 
’okyo chiamato Harajuku. Molti di loro arriva¬ 
no abbigliati normalmente ed indossano sut po¬ 
sto i loro •costumi*, che nascondono nelle borse 
perché altrimenti le famiglie li ripudierebbero. 
Ci sono mods, rockabitty dal ciuffo imbrillanti¬ 
nato , ed i •bamboo hias*, vestiti con costumi 
tradizionali giapponesi ed estremamente nazio¬ 
nalisti nelle posizioni politiche. Le facce di una 
generazione di mezzo combattuta tra il passato 
e il presente, cresciuta in una civiltà sviluppata¬ 
si troppo in fretta, passata bruscamente da Ter¬ 
zo mondo ad impero tecnologico. Non avendo 
fatto in tempo a ritagliarsi una propria identità 
culturale, a questi ragazzi non resta che guarda¬ 
re maniacalmente all’Occidente, che oggi li ri¬ 
cambia buttandoli sulle copertine delie riviste 
fashion-maker. Ma fino a quando? 

Aitai Sottro 
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ROMA-REGIONE 


Venerdì 20 agosto 1982 


Caso Caruso: parla l’avvocato che cinque anni fa difese il giovane parricida 


Dicono: ha sbagliato troppe volte 
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Hanno creato 
l’eroe, poi 
il bandito. 
Ma Marco 
è un ragazzo 
di borgata 


Nino Marazzita: «L’ho trovato molto scosso, avvilito, tormentato» 
Per lui e Agata Longo i reati di simulazione di reato e furto 
Forse saranno giudicati con un processo per direttissima 
Si accusano reciprocamente di aver avuto l’idea della falsa rapina 



Simulazione di reato e furto. È questa l'accusa che il sostitu¬ 
to procuratore Orazio Salvia ha contestato a Marco Caruso e 
Agata Congo: i due giovani forse verranno giudicati subito, a 
settembre alla riapertura dell'attività giudiziaria, con un pro¬ 
cesso per direttissima. 

Marco Caruso, il radazzo di borgata protagonista di una 
vicenda che appassiono e divise l’opinione pubblica, tornerà 
cosi di nuovo davanti ai giudici, esattamente come nel dicem¬ 
bre del *78, con la stessa aria impaurita, la zazzera nera sugli 
occhi, con cui si presentò per rispondere dell’uccisione del 
padre che maltrattava moglie e figli. Allora fu assolto, e di lui 
non si parlò piu fino a due anni fa quando rubò un motorino 
a un inquilino del suo stesso stabile. Adesso è di nuovo nei 
guai, per una rapina organizzata H per lì nella villa della 
contessa Parodi Delfino, con la complicità di una ragazzetta 
che quasi quasi potrebbe essere sua sorella, tanto è simile a 
lui. Marco e Agata. Per tutto il giorno sono rimasti uno di 
fronte all’altro a rinfacciarsi l’idea del colpo. Lui piangendo 
ha detto al magistrato che la colpa è di Agata, che è stata lei a 
spingerlo ad arraffare i gioielli della padrona. Lei ferma, im¬ 


passabile, ha continuato a puntargli il dito contro. Si erano 
conosciuti, la sera di Ferragosto, a Massenzio, e si sono rivisti 
- il giorno dopo nel lussuoso appartamento di via Aldovrandi, 
dove Agata, domestica a tempo pieno, era rimasta sola. Quat¬ 
tro chiacchiere, un po’ di whisky e d’amore in una casa piena 
di ogni ben di dio. Chi abbia avuto l’idea per primo non ha 
importanza, forse tutti e due contemporaneamente. Dopo, 
però. Agata telefona alla polizia: dice che sono entrati due 
rapinatori, che è stata v iolentata. La bugia regge poco. E dopo 
un po’ esce il nome di un certo Marco che fa il militare a 
Foligno, e a Foligno neU’armadietto della caserma viene ripe¬ 
scata una parte del bottino. La storia è tutta qua, talmente 
semplice da meritare poche righe se Marco non fosse quel 
personaggio che e stato all’epoca del suo primo processo. E 
l’aria di quelle polemiche, sia pure sfumate dal tempo e che 
una volta divisero innocentisti e colpevolisti, si respirava di 
nuovo ieri, sotto i palazzoni di Torre Spaccata, davanti a casa 
sua, la stessa dove uccise il padre. «Solo uno scemo come lui si 
f: beccare con la “robba” addosso», dicono i coetanei. Per gli 
anziani del quartiere è un disgraziato, invece, che andava 
punito per quello che ha fatto. 


•Non è capace a ideare, ad 
architettare. È ancora un ra¬ 
gazzo che confonde il sogno 
con la realtà, che si lascia tra¬ 
sportare dalle immagini, dalle 
chimere*. L’avvocato Nino 
Marazzita parla di Marco Ca¬ 
ruso, di quel «ragazzo di bor¬ 
gata» che lui conobbe e difese 
subito dopo il delitto, cinque 
anni fa. Ne parla, cercando di 
capire, di scavare dentro un e- 
pisodio che forse segnerà Mar¬ 
co in maniera più profonda di 
quanto si possa prevedere. 
•Vedi — dice — ciò che mi 
preoccupa non è tanto l’aspet¬ 
to giudiziario della vicenda. E 
più che altro il danno psicolo- 

S ìco che lui riceverà- Nel corso 
eU’interrogatorio, devo dire 
che l’ho trovato molto scosso, 
avvilito, tormentato. Conosco 
bene Marco, gli sono stato vi¬ 
cino quando è stato condan¬ 
nato a otto anni e dieci mesi, 
quando ha rubato il motorino. 


quando poi in appello è stato 
assolto per l’uccisione del pa¬ 
dre, insomma nelle tappe più 
difficili della sua esperienza. 
Eppure devo confessare che 
non l’ho mai visto così avvili¬ 
to, così distrutto...*. 

E allora, avvocato, perché 
l’ha fatto? Perché s’è portato 
via quei duecento milioni di 
roba? 

«Può sembrare una risposta 
banale, ma secondo me le cose 
stanno così. Marco l’ha fatto, 
ha rubato, perché è una perso¬ 
na “normale”, è un ragazzo di 
borgata, abita a Torrespacca¬ 
ta, ha alle spalle questa vita 
drammatica e tremenda. E 
uno che si lascia trasportare 
dalla chimera della ricchezza 
immediata, che cede a questa 
idea. Marco, insomma, ha una 
mente infantile. Aveva paura 
di non trovare lavoro, dopo il 
militare, e pensava che tutto 
potesse cambiare con i gioielli 


e gli ori della contessa. Avrà 
anche pensato di sposarsi, in 
quegli attimi. Insomma ha so¬ 
gnato, come un bambino*. 

..Un bambino molto legato 
alla madre, alla famiglia. Ec¬ 
co, quale rapporto c’è stato, 
in questi anni, tra Marco e la 
famiglia? 

«Un rapporto ottimo. La fa¬ 
miglia è diventata per lui un 
motivo per vivere, per conti¬ 
nuare. Non a caso subito dopo 
il furto è andato dalla nonna, a 
cui ha mostrato il suo “teso¬ 
ro”. E la madre, appena sapu¬ 
to tutto, è partita immediata¬ 
mente per Foligno. Voleva 
parlarci, magari convincerlo a 
tornare sui suoi passi. Pur¬ 
troppo è arrivata prima la po¬ 
lizia. Anche questo ti fa capire 
quarto sia infantile Marco, 
quanto sia poco “professioni¬ 
sta”. Fa pochi calcoli, non pro¬ 
getta. si lascia trasportare da¬ 
gli entusiasmi*. 


Tu l'hai visto. Secondo te 
come l’ha presa? Come ha 
reagito alla nuova ondata di 
pubblicità, questa volta però 
molto in negativo? 

«Ha assunto subito una po¬ 
sizione direi manichea. Ho 
sbagliato, dice, devo pagare 
per tutto, per tutto ciò che ho 
combinato. Si è accorto di aver 
distrutto un’immagine di sé 
che in questi anni lo aveva sor¬ 
retto e aiutato molto ad anda¬ 
re avanti. Pensa di aver tradi¬ 
to, di aver tradito me e tutti 
coloro che gli sono stati vici¬ 
ni*. 

Hai detto dell’-immagìne 
di sé*. Ma non pensi che quel» 
rimmagine, quel ruolo ab¬ 
biano segnato la sua persona¬ 
lità? 

•Di questo sono più che si¬ 
curo. Allora serviva che sui 
giornali si parlasse di lui in un 
certo modo, che non si dipin¬ 
gesse cara e un “mostro”. Però 
questa esperienza ha anche il 


rovescio della medaglia. Mar¬ 
co è venuto su, in questi anni, 
con un grande desiderio di 
protagonismo. Il “successo”, 
chiamiamolo così, lo ha aiuta¬ 
to e gli ha nuociuto nello stes¬ 
so tempo. E quando il prota¬ 
gonismo, il successo sono ve¬ 
nuti meno, quando non si è 
parlato più di lui, si è trovato 
in difficoltà. E un fatto nor¬ 
male: succede agli avvocati, ai 
giornalisti, ai politici. E Marco 
ha perso il lavoro in tipografia, 
prima di partire militare, pro¬ 
prio per questo eccesso di pro¬ 
tagonismo che aveva creato 
dei contrasti tra lui e gli altri 
operai. S’è fatto licenziare e 
poi naturalmente si è pentito*. 

Hai detto che Marco Caru¬ 
so l'ha fatto perché c norma¬ 
le, e uguale agli altri, è un 
ragazzo di borgata... 

«Guarda, secondo me Mar¬ 
co è uguale e diverso dogli al¬ 
tri E uguale perché vive in 
horgata, ha gli stessi problemi 
dei suoi coetanei, cresce in un 
certo ambiente. Ma è anche 
diverso. Diverso perché in lui 
s’è creata una forza e una vul¬ 
nerabilità. Marco e “forte” 
perché tutti i momenti difficili 
che ha vissuto lo hanno reso 
cosciente e hanno formato una 
barriera, che spesso però si in¬ 
frange, per cui lui sa di essere 
un esempio. Ma Marco è an¬ 
che “debole” — e più debole 
degli altri — perché ha vissuto 
esperienze drammatiche, ha 
avuto mille paure, è diventato 
un parricida. La sua, quindi, 
da questo punto di vista, è una 
personalità molto complessa, 
difficile*. 

Ieri Cancrini sul nostro 
giornale ha scritto che «la 
colpa non è tutta sua». Tu co¬ 
sa ne pensi? 

«Sono d’accordo con Can¬ 
crini. Certo, esiste una respon¬ 
sabilità soggettiva, ma si arri¬ 
va alla cosiddetta “devianza” 
per il concorso di diversi fatto¬ 
ri. Uno di questi è la latitanza 
dello Stato. Non ci scordiamo 
che lo Stato si è accorto dell’e¬ 
sistenza di Marco Caruso 
quando ha ucciso il padre. E 
non quando fuggiva, era “ri¬ 
belle’ e prendeva le botte. Per 
di più anche “dopo” lo Stato 
non ha fatto niente. Niente 
per lui e per tutti i Caruso sco¬ 
nosciuti che ci sono a Roma. 
Vedi, il reinserimento di Mar¬ 
co è stato affidato alla carità 
individuale: al proprietario 
della tipografia che gli ha dato 
lavoro, all’avvocato che ha 
continuato a seguirlo, al gior¬ 
nalista che ha cercato di capi¬ 
re la sua storia. Lo Stato non 
lo ha aiutato, né prima né do¬ 
po ha conosciuto il suo caso e 
poi se l’è dimenticato*. 

Questo furto, in ogni caso, 
ha scalfito l’immagine che si 
era creata di Marco Caruso. 
L’opinione pubblica sembra 
meno indulgente. Dice: ha 
sbagliato troppe volte. 

«Perché anche l’opinione 
pubblica secondo me, e mani- > 
chea, prima ha creato un “e- 
roe”, ha santificato un ragaz¬ 
zo, ora vuole distruggerlo, cro¬ 
cifiggerlo. E questo solo per¬ 
ché quel ragazzo non ha svolto 
fino in fondo il ruolo che gli 
era stato assegnato. E’ sceso 
dal “piedistallo” su cui era 
stato posto, e per questo viene 
accusato e abbandonato. E’ 
una posizione irrazionale an¬ 
che questa». 

Tu hai già annunciato che 
anche in questo caso assume¬ 
rai la difesa di Marco Caruso. 
Lo farai con lo stesso impe¬ 
gno, con la stessa forza, con 
la stessa convinzione di cin¬ 
que anni fa?? 

•Certo. Direi con maggiore 
forza, con maggiore impegno. 
Perché il discorso, ora, è più 
difficile, più problematico. 
Non tanto per i risvolti giudi¬ 
ziari, come ho detto. Il proble¬ 
ma è questo ragazzo, la sua vi¬ 
ta, il suo futuro. A questi in¬ 
terrogativi dobbiamo cercare 
di rispondere». 

Pietro Spataro 


Vittime delle aggressioni le turiste di passaggio a Roma 


Due donne violentate e 
derubate in due giorni 

Una trevigiana è stata aggredita - Forse sono connazionali gli aggressori di una esule 
dalla Polonia - L’episodio è avvenuto nel camping «Tiber» - Aumentano le denunce 


Ostia: il mare 
non è inquinato 
Il sale è più 
potente dei 
colibatteri 


Batteriologicamente non 
Inquinato: questo il verdetto 
degli esperti per il mare di 
Ostia. Oli esami di laborato¬ 
rio compiuti su campioni di 
acqua prelevati in dieci mo¬ 
menti diversi c in tredici 
punti della costa hanno dato 
risultato negativo. Questo, 
dice 11 professor Angelo Mas- 
sareili, responsabile per l’i¬ 
giene pubblica del litorale di 
Ostia, è possibile per la forte 
salinità del mare. 

Il sale, infatti, con il suo 
potere disinfettante riesce ad 
avere ragione anche dei coli¬ 
batteri rendendo sicuro un 
mare come quello di Ostia; 
anche nei tratti di spiaggia 
dove è vietata la balneazio¬ 
ne, per esempio ai «canale dei 
pescatori». 


Muore in un 
istituto di 
beneficenza: 
se ne accorgono 
dopo due giorni 


Un anziano pensionato è sta¬ 
to trovato morto, ieri pomerig¬ 
gio in una stanza dell’istituto ai 
beneficenza «San Gregorio», al 
Celio. L’uomo, che secondo 
quanto risulta da un documen¬ 
to di identità di cui era in pos¬ 
sesso si chiamava Libcrtorio Pi- 
lardi, aveva 70 anni e proveniva 
da Sarteano, è stato trovato in 
una stanza dell’istituto. Era se¬ 
duto accanto ad un tavolino 
con la testa appoggiata su un 
braccio. La sua morte è avvenu¬ 
ta forse due giorni fa; fino a ieri 
nessuno dei familiari aveva 
chiesto di lui. I frati camaldole¬ 
si, che gestiscono l’istituto, of¬ 
frendo un posto letto c un vitto 
ai nullatenenti, sostengono di 
aver perso di vista l’uomo da 
alcuni giorni. Gli investigatori 
del commissariato di polizia 
Celio, che si occupano delle in¬ 
dagini, ritengono che Pilardi 
sia stato colto da un malore. 


In questo periodo ogni 
giorno le cronache dei gior¬ 
nali danno notizia di atti di 
violenza, di stupri contro tu- 
rlste, contro giovani donne 
di passaggio per la città. In 
questura lo definiscono un 
•fenomeno stagionale*; pro¬ 
babilmente sono le denunce 
che aumentano, perchè fir¬ 
mate da donne che, non abi¬ 
tando a Roma, con più facili¬ 
tà si rivolgono alia polizia. 

È il caso di ieri, di una tre¬ 
vigiana, c dell’altro ieri un- 
cora di una polacca. La pri¬ 
ma ha 27 anni, risiede a Fer¬ 
rara. Ha raccontato alla poli¬ 
zia di essere stata avvicinata 
la scorsa notte da tre giovani 
che l’hanno trascinala in un 
campo e qui l’hanno.ripetu- 
tamente violentata. È dovu¬ 
ta ricorrere alle cure del sa¬ 
nitari: infatti all’ospedale 
San Giovanni le hanno dato 
una prognosi di tre giorni. I 
tre aggressori prima di fug¬ 
gire le hanno anche rubato 
la fede e una borsa che con¬ 
teneva circa seicentomila li¬ 
re. 

L’altro drammatico episo¬ 
dio riguarda una polacca, u- 
n’esule che alloggia in una 
roulotte nel camping «Tiber» 
sulla Tiberina (qui la Santa 
Sede possiede una ventina di 
case-mobili dove ospita 1 


profughi polacchi in attesa 
di partire per gli Stati Uniti o 
il Canada). 

La donna ha raccontato I’ 
altro giorno al commissaria¬ 
to per stranieri di Ponte Mil- 
vio di essere stata violentata 
c derubata da tre polacchi. 

Nel campeggio ha cono¬ 
sciuto tre connazionali c in¬ 
sieme hanno deciso, lunedì 
sera, di festeggiare una ri¬ 
correnza nazionale. Grandi 
brindisi, grandi bevute di vo¬ 
dka. 

Ma ben presto l'alcool co¬ 
mincia a fare i suol effetti 
sulla donna. Racconta che 
prima di perdere compieta- 
mente conoscenza, ha visto 
clic uno o due degli uomini si 
sono, lanciati su di lei. Poi 
non ricorda più nulla. Al ri¬ 
sveglio ha cominciato a rac¬ 
contare prima confusamen¬ 
te, poi più chiaramente, 
quanto è successo e si accor¬ 
ge anche che le hanno porta¬ 
to via tutti i suol soldi, 12 mi¬ 
la dollari, cioè 16 milioni di 
lire. Immediatamente pren¬ 
de la decisione di denunciare 
tutto. Un’indagine nel cam¬ 
peggio ha portato al fermo di 
un cittadino polacco, Zcnon 
Szymczyk, 29 anni, per ag¬ 
gressione e furto. Ma dei sol¬ 
di non si è trovata nessuna 
traccia. 


La città torna ad animarsi 


Negozi e bar 
sono ancora 
chiusi - Il 
traffico è 
in aumento e i 
turisti non sono 
più padroni 
incontrastati 
delle strade - Il 
gran rientro 
previsto per 
domenica - Gli 
appuntamenti 
politici degli 
enti locali 
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Anche se negozi bare ristoranti restano ancora chiusi la città 
lentamente toma ad animarsi. Già in alcune zone del centro per 
gli automobilisti sono iniziate le prime difficoltà per trovare un 
parcheggio e per districarsi dai primi intasamenti. 

Ma, nonostante questo, padroni del campo restano ancora i 
turisti che, guida alla mano e macchina fotografica al collo, 
prendono d’assalto chiese e monumenti, dì giorno; mentre di 
sera si riversano nelle poche trattorìe che non hanno fatto ferie 
estive. Ma ormai ci si prepara al grosso rientro dei romani previ¬ 
sto per ì prossimi giorni—il culmine dovrebbe verificarsi dome¬ 
nica sera —; e nel frattempo strade, autostrade, stazione, aero¬ 
porto sono stati messi in preallarme dalle autorità competenti 
che vogliono, per quanto possibile, che tutto si svolga nel modo 
più tranquillo possibile. 

Da queste prime note si può dedurre — cosi come già si accen¬ 
nava in occasione dell’esodo di fine luglio — che i romani, come 
gran parte degli italiani, hanno imparato a scaglionare le ferie 
lungo un arco di giorni piu lungo che non comprende soltanto il 


periodo 15 !uglio*15 agosto, ma abbraccia anche le printe setti¬ 
mane di luglio e di settembre. 

Intanto la città e le sue istituzioni, si preparano alla ripresa 
delle attivila a pieno regime. La prima data certa, il primo ap¬ 
puntamento politico è quello del 31 agosto quando si riunirà la 
giunta comunale. In quella occasione gli assessori riprenderan¬ 
no quel confronto iniziato, e subito sospeso per la pausa estiva, 
su alcune delicate questioni. Innanzitutto i temi di politica gene¬ 
rale (e in questo quadro dovranno essere definiti anche i pro¬ 
grammi di alcuni assessorati). Quindi, primo nella lista dei temi 
■cittadini», la discussione sulla bonifica di piazza Navona. 

Prima della pausa estiva il prosindaco Severi aveva tenuto in 
merito delle riunioni che avrebbero dovuto sfociare in proposte 
concrete da presentare all’esecutivo. Ora questo momento è arri¬ 
vato. E con esso sarà segnato il futuro destino della splendida 
piazza. 

Provincia e Regione torneranno a riunirsi entro la fine del 


Questa sera a Massenzio sono di scena tre generi: il film fantapolitico, il musicale e il western 


fant a politi ca , musica • we¬ 
stern questa sera sul vostro m _ ^ ^ a 

Satira di vent anai la sulla follia atomica 







fant a politi ca , musica e we¬ 
stern questa sera sul vostro 
schermo, lo schermo per ec¬ 
cellenza di questa pigre e cal¬ 
dissime serate romene, ovve¬ 
ro Massenzio. Tre film diver¬ 
sissimi, accomunati appunto 
del «genere» di cui ciascuno di 
essi rappresenta un prototipo. 
Per la fantapolitica Peter Sal¬ 
iere (interprete tre volte, nelle 
parti del presidente degli Stati 
Uniti, del colonnello inglese e 
dello scienziato tedesco) ri¬ 
propone «n dottor Stranemo- 
re» d» Stanley Kubrick, all’e¬ 
poca ( s ia m o nel 1963) già afta 
quarta esperienza dietro la 
macchina da presa. Per 9 ge¬ 
nere «musicele» invece sarà 
n protettato «Woodstock». 
per la gioie dei sessantottini (9 
film usci nel 1970). dei pacifi¬ 
sti, degli appassionati di rock. 

Infine «I cancelli del cielo» 
rappresenta 9 genere western 
degli anni 80. N film di M ic ha e l 
Cimino non vanno ben accolto 
dalla critica. Stasera viene 
presentato nelle versione ori- 
gin» le lunga più dì quattro ore. 

Pei tre l ung ometr a ggi ripro¬ 
p o niamo luci e stralci dada re¬ 
censioni d'època, p u bb li ce te 
sul n o s tro giornali: di Aggee 
Sevioli per «Stranamore» e di 
Alberto Crespi per «I cancelli 
del cielo». 



... Il dottor Stranamore, ovve¬ 
ro: come ho imparato a non 
preoccuparmi e ad amare la 
bomba- titolo soffuso di feroce 
ironia in tutto pertinente a u- 
n'opera che suscita il nso sulle 
labbra e al tempo stesso, ag¬ 
ghiaccia il sangue nelle vene. 
Stanley Kubnck ha ritrovato 
in sé la smagliante vocazione 
sarcastica che, accoppiandosi 
a una vigile sensibilità civile. 


gli ha consentito di dar fuoco 
alle polveri di un novissimi’, 
strepitoso ordigno: il flagello 
incruento ma scamificalore 
della satira — incubo da sem¬ 
pre dei potenti e dei prepotenti 
— incrocia qui le armi con Io 
spettro minaccioso della follia 
atomica, dannazione non fata¬ 
le e non invincibile dell’urna - 
nitd contemporanea .. 


L'attua 


iporanea.. 
ftlà e la ; 


perento¬ 


rietà del monito che Kubnck 
indirizza agli spettaton calza¬ 
no cosi a meraviglia nella for¬ 
ma di un’allegoria tragicomi¬ 
ca; e la tensione ideale sostiene 
1 1 racconto anche quando la 
sua compattezza stilistica è in¬ 
terrotta da qualche smaglia¬ 
tura farsesca. Ma sarebbe una 
ben meschina ricerca di quella 
di chi si smarrisse dietro le 
pecche marginali di questo 
strabiliante Stranamore, per¬ 
dendo di vista la tersa lucidità 
del risultato complessivo; al 
quale concorre un gruppo di 
eccellenti attori; Peter Sellers, 
impegnato con tutto il suo ta¬ 
lento multicolore; Sterhng 
Hayden il quale tratteggia con 
sferzante incisività la figura 
di flipper; Gerge C. Scott che si 
conferma caratterista di gran 
classe nel ruolo del capo di 
S M. dell’Aviazione; Slim Pi- 
ckenseKcenan Wynn (rispet¬ 
tivamente il pilota texano e lo 
stolido ufficiale statunitense 
che ha il culto della Coca Co¬ 
la). . 



~NelF80,1 cancelli del cie¬ 
lo, uscito a New York, fu così 
ferocemente stroncato dalla 
crìtica americana che i di¬ 
stributori lo ritirarono e im¬ 
posero a Cimino di ridurlo, 
dalle quasi quattro ore origi¬ 
nali (come lo vedremo a 
Massenzio nd.r.), a una nuo¬ 
va versione di due ore e mes¬ 
so. Ri presentato, il film ven» 
ne di nuovo rifiutato in pa¬ 


tria e nel maggio scorso 
(1981) presentato a Cannes 
come «ultima spiaggia». 

—I cancelli del cielo è, in¬ 
somma, un rumamene, un 
western alla Lefouch, che 
soffre di essere stato ridotto 
alla dimensione di un rac¬ 
conto. Questa è d’altronde I’ 
unica via per spiegare la di¬ 
sinvoltura ideologic a di Ci¬ 
mino, passato da un film di 
guerra in cui i vietnamiti e» 
rano mostri (Il cacciatore 
n.d.r.) a un western decisa¬ 
mente «dalla parte dei pove¬ 
ri immigrati». Ci sembra un 
po’ patetico che il francese 
Liberation, subito dopo Can¬ 
nes, abbia titolato «il primo 
western socialista»; Cimino 
è socialista nella misura in 
cui potevano esserlo Eugene 
Sue e gli altri scrittaci mino¬ 
ri del naturalismo france¬ 
se... 






Joe Cocker, Santana, The 
Who, Jefferson, Joe & Fish, 
Hendnx. A centinaia di mi¬ 
gliaia arrivarono da ogni an¬ 
golo dell’America, dell’Europa 
per ascoltarli. E quei cinque- 
centomila spettatori, forse ad¬ 
dirittura più dei gruppi che 
suonarono fecero di Woodsto¬ 
ck il più grande raduno musi¬ 
cale di tutti i tempi Un evento 
irripetibile, visto che tanti 
hanno provato a farlo rivivere 
senza successo. É come lo sto¬ 
rico concerto, anche U film che 
lo ha fatto vedere n altri milio¬ 
ni di persone ha fatto storia. 
Non palo per la tecnica di ri¬ 
presa, •giovamlistica», con le 
zoom ma te sulle velocissime 
mani di Carlos Santana e Eric 
Clapton e le continue sovrap¬ 
posizioni di immagini, ma so¬ 
prattutto perché la pellicola 
nasci davvero a dare l’idea 
dell’atmosfera che si respirava 
al raduno. Un clima dove il 
rock, all’epoca ancora «ribelle» 
faceva da sottofondo a quel 
vago, ma importante impegno 
sociale, dei giovani hippy 
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È una ragazza t’ultima vittima dell’eroina 

Morire così, a 22 anni 
con una siringa 
infilata nel braccio 

La madre l’ha trovata riversa sul letto di casa sua - Per racimola¬ 
re i soldi era scivolata nella strada più semplice: la prostituzione 


Sì chiamava Cristina Tonati 
ed è la trentaseiesimo vittima 
della droga dall'inizio dell’anno 
a oggi. Quelli che l'hanno pre¬ 
ceduta in queste ultime setti¬ 
mane, per un motivo o per l’ul- 
tro erano dei drogati un po' 
fuori dalla norma, lei no, del 

3 undro tipico del tossicodipen- 
ente aveva tutte le caratteri- 
ntiche: vcntidue anni, veniva 
dall’estrema periferia, tutto 
quello che per lei contava, can¬ 
cellato dall'eroina. Dieci giorni 
fa è stato il turno di un giovane 
di oltre trentanni, lavorava, a- 
veva la ragazza, qualche amico, 
ma ha voluto farla finita lo stes- 
no, qualcuno ha detto per noia. 
Poi pochi giorni dopo e stata 
Marta Zangrandi a scegliere In 
droga per morire Lei in realtà 
tossicomane non lo ern per nul¬ 
la, pare che ahhiu scelto questo 
modo per togliersi In \ ito, quasi 
che volesse fare una denuncia 
Ha fatto in modo più evidente 
quello che molti scelgono cen¬ 
tellinandoselo in piccole dosi 
Si può resistere anche sei, sette 
anni trascinandosi dietro resi¬ 
stenza proprio come faceva ne¬ 
gli ultimi tempi Cristina, prima 
di trovare il buco .giusto». 

Che Cristina Tonati si dro¬ 
gasse non era più un mistero 
per nessuno, lo vedevano persi¬ 
no i vicini di casa come si era 
ridotta. A ventidue anni ne di¬ 
mostrava dieci di più. E poi per 


trovare i soldi, invece di andare 
a fare gii scippi, era scivolata 
nella strada piu .semplice» per 
una ragazza, in quella più ama¬ 
ra, vendeva se stessa, e non ave¬ 
va bisogno neanche di andare 
troppo lontano per farlo. Da via 
Messina, dove nhitava con la 
madre e un fratello ci vogliono 
cento metri per arrivare alla 
tangenziale di via Paimiro To¬ 
gliatti. Li si «lavora» di notte e 
di giorno senza nessuna diffe¬ 
renza. E questo è quasi tutto 
quello che di lei ricordano i vi¬ 
cini, poche cose tristissime il 
quadro tipico della tossicodi¬ 
pendente. 

C’è una sola cosa che la diffe¬ 
renzia. Lei non è morta in mez¬ 
zo alla strada ma nel suo letto, 
nella sua stanza e con la siringa 
accanto al braccio, non l’ha tro¬ 
vata un passante ma la madre, 
ieri mattina tardi, poco prima 
dell’una La disperazione, la te¬ 
lefonata al medico perché fa¬ 
cesse qualcosa, la corsa dell’ 
ambulanza, è stato tutto inuti¬ 
le. E insieme a quel pezzetto di 
famiglia che le era rimasta la 
madre e il fratello, che aveva 
abituato a convivere con la dro¬ 
ga, è morta Cristina Tonati. 

Dai primi accertamenti, i 
medici parlano di una super- 
dose di eroina, ma il verdetto 
non vuol dire molto visto che 
d’estate, quando lo spacciatore 
abituale va in vacanza, anche 


una dose tagliata meno, quindi 
più pura, anche se nelle stesse 
quantità di audio che si è abi¬ 
tuati a prendere dallo spaccia¬ 
tore abituale può diventare 
mortole. 

Con In morte di Cristina To¬ 
nati, e con le tre che l'hanno 
preceduta in auesti giorni le 
fragili statistiche che almeno 
questa estate, disegnavano una 
curva decrescente, si stanno ri¬ 
baltando per raggiungere il tra¬ 
gico record di una vittima a set¬ 
timana. 

• E stato identificato l’uomo il 
cui corpo è stato recuperato nel 
fiume Aniene: è Francesco So- 
rara di 43 anni. Era scivolato 
nel fiume 1*11 aposto mentre 
stava lavorando in un terreno 
agricolo di sua proprietà, sulle 
sponde del fiume. Aveva perso 
l’equilibrio probabilmente 
mentre tentava di accendere il 
motore del trattore o di avviare 
quello della pompa per innaf¬ 
fiare l’orto e, caduto in acqua, 
era immediatamefnte scompar¬ 
so alla vista della moglie, che 
lavorava poco distante dà lui 
che aveva immediatamente av¬ 
vertito la polizia. Le ricerche, 
condotte in collaborazione con i 
vigili del fuoco non avevano 
portato ad alcun esito. Solo og¬ 
gi il corpo è affiorato all’altezza 
di via Casal dei Pazzi quasi alle 
foci del fiume. 


Lunedì riprendono sii esami dei reperti 
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È della villa di Marziale 
l’architrave di Mentana? 


Lunedì prossimo inizieranno i sopralluoghi 
agli scavi di via di Villa Santucci a Casale di 
Mentana. Solo allora si potrà conoscere con 
esattezza la data e la provenienza delle lastre 
scolpite ritrovate casualmente da alcuni ope¬ 
rai 

Come si ricorderà, il 16 scorso i carabinieri 
sorpresero alcuni operai, con 1 loro complici, 
mentre tentavano di trafugare alcuni reperti 
archeologici rinvenuti durante il lavoro nel 
cantiere 

Secondo le prime stime dei funzionari del¬ 
la sovnntendenza alle antichità del Lazio i 
reperti — lastre incise, architrave e alcuni 
frammenti — apparterrebbero ad un altare o 
ad un'ara sacrificale che si trova all'interno 
di un tempio 


Eccola cronaca 


Approssimativamente il materiale risali¬ 
rebbe al primo secolo dopo Cristo. Questo da¬ 
to ha permesso di formulare una prima ipote¬ 
si sul ritrovamento: cioè che l'altare si collo¬ 
cherebbe nell'area della villa del poeta Mar¬ 
co Valerio Marziale, vissuto a Roma tra il 64 e 
il 90 e che, secondo una tradizione, avrebbe 
posseduto una villa di campagna proprio nel¬ 
la zona di Casale di Mentana, nei pressi dell’ 
antica Nomentum. 

È affrettata questa ipotesi, sostiene invece 
il sovrintendente vicario alle antichità del 
Lazio. Baldassare Conticello. Mentre confer¬ 
ma l'appartenenza dei reperti ad un altare e 
non ad un sarcofago come sembrava in un 
primo momento 

Da lunedì si comincerà a far luce sui reper¬ 
ti di Mentana e ogni dubbio sarà risolto. 


Lutti 

Si è spenta ieri, immatu¬ 
ramente, a soli 41 anni An¬ 
na Maria Saetta, moglie del 
compagno Bruno Morabit- 
to. I funerali si svolgeranno' 
domani, alle ore 11, all’o¬ 
spedale San Filippo Neri. 

Ai familiari giungano le 
più sentite condoglianze 
dei compagni della sezione 
di Pineto — dove Anna Ma¬ 
ria era iscritta — e de l’Uni¬ 
tà. 


E morto il compagno 
Giovanni Zanotti, iscritto 
al Partito dal 1945, della se¬ 
zione Ostia Lido. 

Alla moglie compagna 
Lina, ai figli e a tutti i fami¬ 
liari giungano le fraterne 
condoglianze della sezione, 
della federazione e de l’Uni¬ 
tà. 


Culla 

È nata Dafne, figlia dei 
compagni Liviana Riversi e 
Michele Spadavecchia della 
sezione Nomentano. 


Alla piccola e ai suoi ge¬ 
nitori gli auguri vivissimi 
della sezione, della federa¬ 
zione e de l’Unità. 

il partito 


ZONE DELLA PROVINCIA 

SUO: u aprono 097 la festa A 
VE ILE TRI 5 ARCHI a MONTE LAMI¬ 
CO. continua la festa A SEGNI. 

EST. s< apra 0991 (a festa A ROVI A- 
NO (aBe 21 manifestatone tofda-ie- 
ti con i popolo palestinese), parteci¬ 
pano a compagno Franco Funghi a un 
rappresentante deTOlP. Si aprono 1 - 
noltre le feste di ClClUANO e PON¬ 
ZANO ROMANO 

NORD: CERVETERI « cNude 099 
le fasta con un cornino aBe 20 con a 
compagno Giovanni Renaci; MAN¬ 
ZI* NA alle 19 contmwe le feste con 
un dfcetuto sulle pensioni con I com¬ 
pagno Maurizio Bertolucci 

LATINA - 

Invia oggi le festa deTUmt* di 
SEZZE CROCE M0SCH1TT0. conti¬ 
nue le festa di SPERlONGA con un 
camme aBe 20. continue mortre la 
festa di M1NTURN0. oggi a LE NOIA 
organizzata daBa FOCI si tetri una ve¬ 
glia dalia paca 


Libri di base 
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Editori Riuniti 


Cinema e teatri 


Fiumicino 

.. —.. 

TRAIANO 

Non pervenuto 

Maccarese 


Musica e Balletto 


CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 

(Via Arenula, 16) 

Sono aperte le iscrizioni per la Stagione 1982-83 che 
avrà inizio 1 16 settembre. Per informazioni (e) 6543303 
dalle 16 alle 20. 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 


Prosa e Rivista 


DEL RRADO 

(Via Sora. 28) 

Si effettuano audizioni ad attori od attno Par informazio¬ 
ni tal. 5421933 


Sperimentali 


ORAUCO CINEMA 

(Via Perugia, 34 • Tei. 7551785) 

Nel mese di agosto dal martedì al venerdì ore 
18 30-19 30 funziona fa Biblioteca Cvcolante specializ¬ 
zata net settori Cinema (per adulti) o Cartoons (per ragaz¬ 
zi) 


Prime visioni 


7596568) L. 4000 


L. 4000 


L. 3000 


ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 - T 362163) L 4000 

Bruce Lee vive ancore - Avventuroso 
(17-22 30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) L 3000 

Squadra speciale super sexy 
(10-22.30) 

AMERICA 

(Via N del Grande - Tel 5816168) L. 3500 
Domani riapertura 

ARISTON 

(Via Cicerone. 19 - Tel 353230) L. 4000 

Manhattan con W. Alien • Satirico 
(17-22 30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 

Atterraggio caro • Avventuroso 

(17-22.30) 

ATLANTIC 

(Via Tuseolana, 745 - Tel. 7610656) L. 3000 
Bruca Lee viva ancora • Avventuroso 
(17-22.30) 

AUGUSTUS 

(Corso V. Emanuele, 203 • Tel. 655455) L. 30C0 
Diritto di cronaca con P. Newman • Drammatico 
(17-22 30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini. 52 - Tel 4751707) L 4000 
Apocalisse Now con M. Brando • Drammatico 
(17-22.30) 

belsito 

(P.za Medaglie d oro. 44 - Tel 340887) L. 3000 
Sabato riapertura 

BLUE MOON 

Via dei 4 Cantoni. 53 • Tel 4743936) 

Eratic Blue 
(16-22.30) 

CARRANICA 

(Piazza Capramca. 101 - Tel 6792465) L 4000 
I predatori deS'arca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

17.15-22.30) 

CAPRANICHETTA 

(Piazza Montecitorio, 125 - Tei. 6796957) 

L. 4000 

Gli anni spazzati di P We» - Drammatico 
(17.15-22 30) 

COLA DI RIENZO 

(Piazza Cola di Rienzo, 90 • Tel 350584) 

L 4000 

. Via col vanto con C. Gobio - Drammatico 
(16 50-21 00) 

EMBASSY 

(Via Stoppam. 7 - Tel 870245) L 4000 

Una vacanza bestiale con I Gatti Vicolo Mescoli - 
Comico 
(17.15-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 - Tal. 857719) L 4000 

La casa di Mary 

(17-22 30) 

ET O ILE 

(Piazza in Lucina 41 - Tel. 6797556) L. 4000 

Benedizione mortala 
(17-22 30) 

EURCME 

(Via Uszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4000 

Una vacanza bestiale con I Getti Vicolo Miracoli • 
Comico 
(17.90-22.30) 

GIOIELLO 

(Via Nomentana 43 - T. 864149) L. 3500 

Ricomincio da tra con M. Troisi • Comico 
(17-22.30) 

GREGORY 

Una vacanza bestiale con I Gatti Vicolo Mescoli - 

Comico 

(17.30-22 30) 

MAJESTIC 
La casa di Mary 

(17-22 30) 

MODERNETTA 

(Piazza della Repubblica, 44;- TH..460285) 

L. 3500 


L. 4000 


«Il prigioniero della 2* strada» (Ariston 2) 
I predatori dell'eros perduta (Capranica) 
«Amici miei» (Eureine) 


Hollywood erotico sketch > Erotico 
(16-22 30) 

MODERNO 

(Piazza della Repubblica. 44 Tel. 4K0285) L. 3500 

Super hard love 
16-22.30) 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 - Tel 780271) L. 4000 
Atterraggio zero - Avventuroso 
(17 30-22 30) 

PARIS 

(Via Magna Grecia 112 • Tel 7596568) L. 4000 
La gorilla 
(17-22 30) 

QUIRINALE 

(Via Nazionale • Tel 462653) L. 4000 

Delitto ai Central Hospital con W. Shatner • Horror 
(17-22.30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Tel. 464103) L. 3000 
2001 odissea naBo spazio con K. DuOea • Avventuro¬ 
so 

(17-22.30) 

REALE 

(Piazza Sonnino 7 - Tel. 5810234) L. 3500 

La goHMe 

117-22.30) 

RIVOLI 

Arancia meccanica con M. McDowell - Drammatico 
(VM 18) 

(17.30-22 30) 

ROUGE ET NOIR 

(Via Salaria. 31 - Tel. 864305) L. 4000 

La gorilla 
(17-22 30) 

ROYAL 

(Via E. Filiberto. 179 - Tei. 7574549) L. 4000 
La collina dagli stivali con T. Hill - Avventuroso 
(17-22 30) 

SUPERCINEMA 

(Via Viminale - Tel 485498) L. 4000 

Polica station: turno di notte • Avventuroso 
(17.15-22.30) 

TIFPANY 

(Via A De Pretis • Tel 462390) L. 3500 

La grande bocca di Odette 

(16 30-22.30) 

UNIVERSAL 

(Via Bari. 18 - Tel. 856030) L. 4000 

Benedizione mortala 

(17-22.30) 

VERBANO 

Polica station: turno di notte - Avventuroso 

(16 30-22.30) 


- Tel. 864305) 


L. 4000 


Visioni successive 


L 4000 


L. 4000 


L. 4000 


L. 1500 


con I Gara Vicolo Mescoli 


ACIUA 

(Borgata Acilia - Tel. 6050049) 

Film solo per adulti 

ALFIERI 

(Via Repetti) 

Zombi 3 - Horror 

ANIENE 

Peccato orig i n al a 
AQUILA 

(Va L'Aquila. 74 - T. 7594951) L. 1000 

Cristina 

AVORIO EROT1C MOVIE 

Film solo per scaliti 

BRISTOL 

(Via Tuseolana, 950 • Tel. 7615424) L 2500 
La matrigna 
■ROADVVAV 

(Va dei Narcisi. 24 • Tel. 2815740) L. 1500 

La provinciale pomo 
DIAMANTE 

(Via Prenestms. 230 - Tel. 295606) 

Domeni riapertura 

ELDORADO 

(Vaia dell'Esercito. 38 • Tei. 5010652) L. 1500 
Al ti i m a n li ci snabbismn con T. HA - Comico 
ESPERIA 

(Piazza Sonnmo, 37 - Tei. 582884) L 2500 
La co B h ia dagl i Stivali con T. Hd - Avventuroso 

E 8 PERO 

Riposo 

ETRURIA 

8» InTinTMifi INVI COmWMm OW fftwrSSsrl 

FARNESE 

(P.zza Campo de* Fion) L. 2000 

Domani riapertura 

MADISON 

P s pMon con S. McQueen - Drammatico 

MERCURY 

(Va Castello. 44 - Tel. 6561767) L. 2500 



ALISCAFI 


ORARIO 19i 

ANZIO 


TARIFFE 


Anzio/Ponza 

13.000 

Ponza/Ischia 

13.000 

Aiuio/lschia 

24.000 


sui sm 

VETI! Sri 


- PONZA - ISCHIA 


m a unto uà top» 

Partenze da Ani» 

Partenze da Ponza 
O Solo Sabato e Domenica 


ANZIO/PONZA 

- Eattogg I tonto M l'al 31 

08.05 11.40P) 17.15 Partenze dai 
09.40 15.300 19.00 Partenze da i 


Ml’Mllto'Nton 

Partenze da Anzio 08,05 0630* 11.40* 14.00” 17,15 
Partenze da Ponza 09.40 153(7 1830* 19.00 
* Si eRetKd i lune* • Mercoledì - Sabato - Domenica 
’ Si effettua a Sabato e Domeraca 
** S effettua solo a venerdì 


M1* to 31 Saetto - Itortotora 

Partenze da Anso 06,05 0130* 11.40 17,15 

Partenze da Pena 09.40 1530 H30* 1930 

* Esdueo Marte* • Gdvedi 

MCA 15 Tini li EatontorttoSri 1MriZM 

Partenze da Anzio 01.05 11.40* 1830 06.05 15.00 

Partenze da Ponza 9.40 15.00* 18,00 09.40 1730 

* Solo Sabato e Domemca 

Ovati Od Ferrane 70 «mus 


MI*USI Li 

lun. 

Mer 

Sab 

Dotti Yen. 

Anno p 830 14.00 
Ponza a 9.40 tS.10 
p. 9.55 15,30 
tochia A 11,15 16.50 


ANZIO/PONZA /ISCHIA 
(Capri - Napoli - Eolie - Ustica - Palermo) 

i rumai* te va li 


Sab. 

Dota. Yen. 

Ischia p 15.40 1730 
Ponza a. 1800 i 

a 1130 V 

Ando L 19.40 19.40 


Anzio p. 8.30 
Ponza a 9.40 

Ponza p. 9,55 

Itchu a. 11,15 


HCNa p. 18.40 
Ponza a 18 ,00 

Nna a 1830 

Ando a 19.40 


LE PRENOTAZIONI SONO VAUOE FINO A 15 MINUTI PRIMA OCLLA PARTENZA 

te Società sineervadi modfcarempvtBo t ot to mentiipr—onttoran per motivi d traffico o rifarà m agge» anche 
senza preavviso alcuna 

INFORMAZIONI 

BIGLIETTERIA 

prenotazioni rvran rvevo _ _ ^ 

nraurafl YIAGGIsTURISMO BJtl. 

tMr C0042 ANZtO IITAIYI 

^^■AtoàtoAto^r Via PoTtoInnoeBn*iano,I8 

Ando Tel. (08) 8S45S0S • N4S330 Ti S1MIS 
^■r Bonn Tel. (OTTI) 88078 

▼ lecMe Te*. (001) 0f1t1*-f*1t0T Xn 710304 


«Ricomincio da tre» (Gioiello, Sisto) 

«2001 Odissea nello spedo» (Reale) 
«Halr» (Radio City) 

«Arancia meccanica» (Rivoli) 

«Rasaegna di Massonzloa (Circo Massimo) 


ESEDRA 

Il cacciatora con R De N»o • Diammatico 
(20.30-22.30) 

Sale parrocchiali 

TIZIANO 

Quella aporca dozzine 


Arene 


5562344) 


5562350) 


METRO DRIVE IN 

(Va C Colombo. Km 21 • Tel 6090243) 

L. 2500 

Agame 007 dalla Rustia con «more con S Connory 
- Avventuroso 
(20 50 23 15) 

MISSOURI 

(Va Bomboni. 74 - Tel 5562344) L 2000 
Domani riapertura 

MOUUN ROUGE 

(Va O M. Cotbmo. 23 • Tot 5562350) L 2000 
Film solo per adulti 

NUOVO 

Complotto in famiglia in un intanto con B Harris 
Giallo 

ODEON 

(Piazza della Repubblica - Tel. 464760) L. 1500 
Film solo per adulti 

PAU-ADfllM 

10 furia del drago con B. Lee - Avventuroso 

PRIMA PORTA 

Film solo per adulti 

RIALTO 

(Va IV Novembre. 156 - Tel 6790763) L. 1500 

11 vento del leone 
SPLENDID 

(Via Pier delle Vigne, 4 - Tel 620205) L. 2500 
Dolce tepore di ventre - Erotico 
TRIANON . 

Riposo 1 

ULISSE 

(Va Tiburtina. 354 - Tel. 433744) L. 2500 

Helene erotica * Erotico 
VOLTURNO 

(Va Volturno. 37 - Tel 4751557) L. 2500 

La pomo moglie dell'inquilino accanto e Rivista di 
spogfiarelfo 

Ostia Lido » Casalpaìocco 

CUCCIOLO 

(Va dei Pallottini - Tel. 5603186) L. 3500 

li bambino e il grande cacciatore con W. Holden • 
Drammatico 
(18-22 30) 

LE GINESTRE 

(Casalpaìocco - Tel. 6093638) L. 3500 

Guardato e vieta con M. Serrault - Giano 
(18-22.30) 

SISTO 

(Va dei Romagnoli * Tei. 5610760) L. 3500 
The blues brothera con J. Beluahi - Musicale 
(17-22.30) 

SUPERGA 
(Va delia Marina) 

Un uomo de marciapiede con D. Hoffman - Dramma¬ 
tico 

(17-22.30) 


DRAGONA (Aerila) 

Riposo 

FELIX (Montavarde) 

La gatta da pelare - Comico 
MARE (Ostia) 

Jecky Chan la mano cho uccida • Avventuroso 
MEXICO 

La settimana al mera • Comico 
NUOVO 
(Tel. 588116) 

Complotto in famiglia in un intanto con B. Harris - 
Giallo 
TIZIANO 

Quella sporca dozzina 


Cinema d*essai 


ASTRA 

(V.le Ionio. 105-Tel 8176266) 

Domani Un mercoledì da leoni 
AFRICA 

(Ve Galla e Sldama. 18 - Tel. 8380718) 

Domani riapertura 

DIANA 

(Va Appi a Nuova. 427 - Tel. 7B1014S) L. 2000 

Macabro 

MIGNON 

(Va Viterbo, 11 - Tel. B69493) L. 1500 

QualTultJmo ponto con D. Boga/de • Drammatico 

NOVOCINE 

(Va M. del Val • Tel. 5816235) 

Domani riapertura 


Jazz - Folk - Rock 


CASABLANCA 

(Scalo de Pmedo • Lungotevere Arnaldo da Brescia) 
Tutte le sere elle 22. Jazz sul Tevere con Eddy Palermo 
ed Alessio Urso (Apertura ora 19). 

NAIMA PUB 

(Va dei Leuteri. 34) 

Tutte le sere dalle 19 Jazz nel centro di Roma. 
PSICOSCENARIO 

(Via Rodolfo Ravà. 61 ) 

Encounter e reintegrazione primaria per la scoperta dai 
ruoli che agite. Attori Voi e lo staff NF Training. Prenota¬ 
zioni tei. 5402291. 

SELARUM 

(Va dei Fienaroh. 12 - Tei. 5813249) 

Tutte fe sere dalle 18 Concerti In giardino • Tratta¬ 
va r». Ingresso libero. 


Cabaret 


PAHAOfBE 

(Va Mano de' Fiori. 97 • Tel. 854459-865398) 

Alle 22.30 e 0.30. «City People Revue» in Barist i orna- 
nia e Attrazioni internazionali. Alle 2. Champagne • 
calza di tata. 


ESTATE ROMANA 


ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO 

(Passeggiata dei Granicolo) 

Domani alle 21.30 «Prima*. La Coop. «La Plautina» 
presenta S ch a r aoaamawta Chacov di Anton Che- 
cov. con Sergio Ammrata, Patrizia Parisi. Marcello 
Bontnt Olas Regia A Sergio Ammesta 


GIARDMO DEGÙ ARANCI 

(Via Santa Sabina - A ventino) 

Alle 21. MHaa di Plauto, con Fiorenzo Fiorentini, E. 
Guermi. L. Gatti. M. Gatti, R. Cortesi. 


MASSENZIO *82 AL ORCO MASSIMO 

«D» come «Dove la terra scotta*: alle 20.301canoerii 

<MV WwWj H Uwllvf OuBlton*0*Vf WOvOTlPmi lai* 

NEMA RIALTO: B vanto • U leone. 

VILLA ALDOBRANDSW 

(Va del Mazzarino) 

AHe 21. <28* Estate del Teatro Romano*. Anita Du¬ 
rante. Leila Ducei, Enzo Ubarti presentano la Comp. 
Stabile del Teatro di Roma «Checco Durante* in Le 
buffa Me to rta da Mao Patacca di Enzo Ubarti. 
Musiche di Lidia Rrmondi. Informazioni tei. 
6781863. 


roerammi delle tv locati 


VIPEOUNO 

Ora 11.30 Frim «Spiaggia roaaa»; 
13 Cartoni animati; 13.30 Telefilm 
eOuerio sul fondo»; 14 TO; 14.30 
Sceneggiato cMenon Lescoat»; 
15.10 Cartoni animati; 18.1B Frinì 
•Le meni suda città»; 20 Cartoni 
artim«ti; 20.30 Telefilm «Duello sui 
fondo»; 21 TG; 21.15 Film «Ritor¬ 
no e Peyton Place»; 23 Sceneggia 
lo aMsnon Lesceut»; 23.60 Tele¬ 
film «Outsider». 

CANALE 5 

Oro 8.50 Cartoni animati; 5.50 Te¬ 
lefilm «Mend e» ; 10.15 Ta l aroma»! 
a» «Ripo n e n do ■ doman i» ; 10.40 
Teleromanzo a Se nt i eri» ; 11.50 Te¬ 
leromanzo cDoctors»; 11.55 Ru¬ 
briche; 12.10 TetoMm cPhyrife»; 
12.40 Cartoni animati; 13.40 «A- 
apetiaw d o ri d oman i» ; 14 Frim eri 


cDoctors» - Teiefitin eMoudeo; 17 
Cartoni animati; 18.15 Popcorn; 
15 Tris f ri m eKwng-fu»; 20 «Aspet¬ 
tando ri do m a ni» ; 20.30 T e l e f ri m 
eWonder womcn»; 21.30 Frim ef 
quattro mona ci »; 23.15 Pop co r n ; 
0.15 Frim «Crash l'idolo del mare» 
• Telefilm « Age nt e Speciale». 


«Un fiume d'oro»; 13 T el e fi lm 
eQuincy»; 14 Telefilm «Canne a 
fango»; 15 Boxa; 16 Ciclismo; 

15.20 Documentario; 15.45 Carto¬ 
ni a ni mal i; 15.30 T elefilm «Canna 
sfango » ; 15.30 Telefilm «5 monde 
di Starter»; 20 Telefilm «The Jef¬ 
ferson»; 20.30 Telefilm aOirincy»; 
21.30 Frim eSa...»; 23.30 Teiefrim 
«Mett Hekn»; 0.20 Film «Non c ‘à 
due... senza tra»; I.SO Tala ìri m; 

2.20 Frim. 


T.R.E. 

Or# 14 Frim età grande rapina di 
Boston»; 16.30 Telefilm «S.O.S. 
paritie»; 19.30 I protagonisti; 

20.30 T e ie f rim cS-O.S- polizie»; 21 
FAn «J o h n n y Guitar»; 22.30 Frim. 

TELETEVERE 


Ora 9.40 Frim al fantastici 3 ì 
man»; 10 Carf an i animat i; 
Telefilm; 11 Frim «Una fan 
due»: 12.30 Motori non 
i XaOTehrfjhw; 1 4.30 Frinì 
credttria viaggio nel conti 
perdane; 15.30 Cartoni cr 
17 Teiefrim; 17.30 Frim; 191 
ni calmel i ; 20 Mu ri ci in coso; 
Rubrica r eri gip «u; 21 Frim < 
nude»; 23 Frim; 0.40 Fflac 


Certo- 

20.30 


RTI - LA UOMO TV — QUINTA RET E, 


animati; 14 Teiefrim «le donno bio¬ 
nica»; 15 Telefilm «F.B.L»; 15.56 
Teiefrim «Vita da strega»; 16.20 
Cartoni animati; 19 T e l efi l m «Gior¬ 
no p«« giorno»; 19.30 Cartoni ani¬ 
mati; 20.30 Telefilm «Vita da stra¬ 
ge»; 21 S ce neggiato «E lo staio 
stanno a guardare» (IO* puntata); 
22 Film «Incubo»; 23.30 Venerdì 
sport: Pugilato. 

TVRVOXSON 

Ora 9 T eiefri m «love Beota; IO Te¬ 
lefilm «Doris Day»; 10.30 Frim «B 
peccato»; 12 Te l efi l m «brindar»; 
13 Tei efri m «Mett a Jenny»; 1X30 
Teiefrim «Love Boat»; 14.30 fib» 
«La preda e ravvol t olo»; 1B Carto¬ 
ni animali; 19.35 T afafibn «E v e rte 
ni celebri»; 19.30 Cartoni errimeli; 

20.30 Teiefrim «brindar»; 21.30 
Frim «Un rantolo noi buio»; 23 Te- 
lefibn «Ooria Bey»; 23.30Frim «Uri 
uomo do nube»; 1 Telefilm «Tbo 
Coriaborators». 

TELEROMA 

Ore 1X60 Do c umentario; 1X20 
Commento po e tico; 14 Cameni e- 
rrimati; 14.30 T eltfibn alba BaM 
Onas»; 16.30 Castani animato; 1B 
Tele f ilm «Dottor Canto■■; 15-30 
Cartoni anime tL 17 Documentarla; 

17.30 Telefilm « Ca pitea Luknerm: 
1X05 Tafafib n «Cowboy in Atof- 
ca>; 1X05 Tutta toamst 20.BS Ta- 


On^B^KMCartcni 


ioti; 10.20 
a»; 10.50 
11.60 Frim 


Oro X30 Carlani an im a t i X40 Te¬ 
iefrim «La danna trierricee: 1X30 
Frim «Galexy Horror sana2001; 12 
Speciale wind au rf; 1X30 Cartoni 


« Terminal lafand X 
ti)»; 23 Calcio bq 
Romo; 1 Tsleftona 


21.20 



COL 
GOMME 


ROMA - Via Collatina. 3 - Tal. 25.04.01 

ROMA • Torra Angela - Tal. 61.50.226 

GUI DONI A - Via par S. Angelo - Tel. 0774/40.77.742 

(ingresso coment or io) 
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SPORT 


Venerdì 20 agosto 1982 


Chiara e forte è scaturita l’indicazione della prima giornata di Coppa Italia 

La Fiorentina si è candidata come 
massima concorrente della Juve 

Hanno stentato Juventus, Roma, Inter e Napoli (ma i giudizi non possono essere categorici) - Con l’ingresso della 
Cl aumento di spettatori - Il reingaggio ha fruttato a Giordano una cifra superiore a quella di Paolo Rossi 


Thoeni: «La Federazione 



miÀ A/\n^n««A mi «1» ivt/\ 

puu uumai u su ut II1C 

in questi giorni duri» 

Il campione si è incontrato col presidente Gattai - Le salme di 
Noeckler, Pegorari e Pichler saranno a Milano mercoledì prossimo 


ROMA — Sostenendo che nel¬ 
la prima giornata di Coppa Ita¬ 
lia si sarebbero potute registra¬ 
re delle sorprese non dicevamo 
cosa campata in aria. Puntual¬ 
mente è poi arrivato il responso 
dei campi di gioco dove, alla lu¬ 
ce dei risultati, la più brava è 
apparsa la Fiorentina. Hanno 
stentato tutte le altre grandi: 
Juventus, Homo, Inter e Napo- 
li. Anche per quanto riguarda 
gli stranieri, salvo il viola Pas¬ 
serella e l’udinese Edinho, che 
hanno avuto un 7 nelle pagelle, 
gli altri non hanno troppo con¬ 
vinto. Da tenere presente che 
nei giudizi non ero incluso Pao¬ 
lo Roberto Falcaci, il fuoriclasse 
della Roma, che si sta allenan¬ 
do a Trigona e che non sarà 
presente neppure domenica al 
•F'inminio* contro il Modena. 

La nuova formula (un po’ al¬ 
l’inglese) che ha decretato l’in¬ 
gresso di squadre della serie 
Cl, ha fatto aumentare gli spet¬ 
tatori e — ovviamente — gli in¬ 
cassi. Un torneo che forse si ri¬ 
vitalizza, ma che secondo noi 
non è ancora abbastanza curato 
dagli organismi federali. Basti 
guardare agli orari d’inizio del¬ 
le partite per everne un’idea. 
La maggior parte dei quotidia¬ 
ni (non soltanto taluno di quelli 
sportivi) non riesce a dare ai 
propri lettori il resoconto, e 
neppure i risultati, delle parti¬ 
te. 

Ma se le risposte del campo 
nono state indicative in quanto 
a differenza di tono atletico tra 
squadre di A, B e Cl, non per 
questo si deve arrivare a giudizi 
categorici. Il tempo è galantuo¬ 
mo ed è anche possibile che fin 
da domenica (seconda giornata 
di Coppa Italia) i responsi si ca¬ 
povolgano. Pensiamo soprat¬ 
tutto alla Juventus e alla Ro¬ 
ma. La prima perché recupere¬ 
rà i tre «aventiniani» Rossi, 
Tardetti e Gentile, la seconda 
per il fatto di giocare al «Flami¬ 
nio» contro un Modena che non 
è andato oltre il pareggio casa¬ 
lingo contro il Como. Non è poi 
da escludere che possa recupe¬ 
rare TVirone e Vierchowod. 
Quasi tutte le grandi hanno co¬ 
munque palesato un certo af¬ 
fanno soprattutto nella zona di 
centrocampo. Si sa che è lì che 
nasce e si sviluppa il gioco che 
porterà poi le punte in zona- 
gol. Ebbene, chi per un verso 
chi per un altro, ha mostrato 
che la zona nevralgica è ancora 
da registrare. L’unica eccezione 
è rappresentata dalla Fiorenti¬ 
na di «Picchio* De Sisti, una 
delle più agguerrite concorrenti 
della Juventus per la caccia allo 
scudetto che domenica gioche¬ 
rà a Campobasso. 

Pereino il fuoriclasse della 
nazionale sovietica, Blochin ha 
dimostrato grande considera¬ 
zione per Passerella. Il sovieti¬ 
co lo mette quasi alla pari con 
Falcao, da lui piazzato al primo 
posto assoluto nella scala dei 
valori. Tornando alla prima 
giornata, ha sorpreso non poco 
il comportamento di Bruno 
Giordano, il centravanti della 
Lazio, tornato a giocare dopo 
due anni di squalifica per la no¬ 
ta vicenda del calcio-scommes- 
ae, mercé il condono. Il giocato¬ 
re ai è come svegliato dal torpo¬ 
re dopo che il Perugia aveva se¬ 
gnato il secondo gol. Un gol che 
per lui significherà milioni. In¬ 
fatti, il nuovo contratto Io ha 
portato al di là della stessa cifra 
che percepirà il campione del 
mondo Paolo Rossi: 150 milioni 
netti per il biancazzurro, più un 
doppio premio di promozione, 
un premio sugli incassi se supe¬ 
reranno una certa cifra, una 
percentuale sulle entrate pub¬ 
blicitarie e, come abbiamo ac¬ 
cennato, un premio per ogni gol 
segnato. Paolo Rossi dovrebbe 
percepire 150 milioni netti, 
mentre a Tardelli e Gentile ne 
andranno 120 ciascuno. Fatte 
le debite proporzioni non si può 
non rilevare come quello di 
Giordano sia un contratto da 
nababbo, quasi fosse lui un gio¬ 
catore che ha vinto i «mondiali» 
e non uno di coloro accusato di 
lesa credibilità del calcio. 

• NELLA FOTO in atto: GIOR¬ 
DANO ha scoccato il tiro-gol 
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MILANO — tDesidero che quando i ragazzi 
rientreranno (e saranno a Milano domenica 
mattina - n.d.r.) non abbiano la sensazione che 
la sciagura st perpetui, ma sappiano che saran¬ 
no sempre assistiti ». Arrigo Cattai, presidente 
detta Federaci, molto abbattuto, ha voluto 
far sapere che la vita continua, anche se la 
sciagura di Chakunc ha spazzato via tante 
belle realtà — agonistiche e tecniche — dello 
sci azzurro. 

Sulla disgrazia che è costata la vita a Bru¬ 
no Noeckler, Bario Pegorari e Carletto Pi¬ 
chler si sono saputi nuovi dettagli. Tre vettu¬ 
re con a bordo sciatori e tecnici si dirigevano 
verso il parco nazionale Tongariro per una 
gita quando l’auto guidata da Carletto Pi¬ 
chler cozzava frontalmente contro una vet¬ 
tura proveniente in senso contrarlo con a 
bordo una famiglia di cinque persone. Solo 11 
conducente di questa vettura restava seria¬ 
mente ferito. 

Ieri il presidente Gattai ha Incontrato il 
vicepresidente Erlch Demetz e Gustavo 
Thoeni. L’ex campione del mondo ha detto di 
considerarsi a disposizione della Fisi per un 


impegno maggiore di quel che era stato pre¬ 
ventivato. Ma è da escludere che possa assu¬ 
mere il ruolo di Bario Pegorari. Gustavo in¬ 
fatti è impegnato in numerose attività che gli 
richiedono molto tempo. Le decisioni sul fu¬ 
turo — non solo Immediato — saranno prese 
dal Consiglio federale che si riunirà li 25 set¬ 
tembre a Milano. Per ora si sa che Erlch af¬ 
fiancherà Bepl Messner nella conduzione a- 
gonlstica delle Nazionali azzurre. 

Le salme di Bruno Noeckler, Bario Pegora- 
rl e Carletto Pichler saranno a Milano merco¬ 
ledì 25. Arriveranno alla Malpensa dove sarà 
tenuto un servizio funebre. Poi saranno tra¬ 
sportate in Alto Adige (Noeckler e Pichler) c a 
Caspoggio (Pegorari). L’Interruzione della 
preparazione in Nuova Zelanda è considera¬ 
ta grave e per ora si andrà avanti con soluzio¬ 
ni di carattere provvisorio. È stata anche rin¬ 
viata la festa del 25 a Bormio, alla quale a- 
vrebbe preso parte pure Franco Carraro, per 

f iresentare in grande stile la candidatura del- 
a Valtellina al prossimi campionati mondia¬ 
li. 

NELLA FOTO: Gustavo Thoeni 


Cera molta gente 
e poco gioco 

La Coppa Italia è partita bene, anzi — direbbe Jannacd — 
benissimo- tranne il gioco si è già visto di tutto, come se fosse il 
Campionato / calcoli secondo i quali la vittoria ai « Mondiali » 
e l’arrivo della seconda ondata di stranieri avrebbero portato 
più gente agli stadi, si sono rivelati giusti: rispetto alla prima 
giornata della Coppa Italia dell'anno scorso sono largamente 
aumentati sia il numero degli spettatori che degli incassi. Solo 
chi volesse cercare il pelo nell’uovo potrebbe obiettare che la 
cosa è abbastanza logica, visto che sono aumentate anche il 
numero delle partite e i prezzi dei biglietti, per cui ci vuole 
poco a stabilire i nuovi record. Ma perché mettersi a cercare il 
pelo nell'uovoì La cosa più interessante, semmai, è che la Cop¬ 
pa sta anticipando il Campionato. 

Intanto è accaduto che Boniperti ha ordinato ai familiari di 
andare a prendere il vitello grasso e di arrostirlo (grama sorte 
dei vitelli che non seguono i consigli di Pannello e non rispetta¬ 
no rigorosamente le diete): era tornato — alla Juventus — il 
figliai prodigo, anzi i figlioli prodighi, quelli che dissipano a 
tombola le sostanze domestiche: mentre la Juventus giocava a 
Catania il trio Getarro (Gentile, Tardelli e Rossi) firmava il 
contratto probabilmente pensando che i premi di partita che 


perdevano li avrebbero largamente compensati della parte del¬ 
la rivendicazione alla quale rinunciavano. Così la Juve prose¬ 
guirà il cammino con l’equipaggio al completo. Poi è accaduto 
che — proprio come nel Campionato — negli stadi hanno già 
fatto la loro apparizione gli emuli di Guglielmo Teli: la partita 
della Reggiana è stata sospesa perché un olimpico del lancio 
della moneta è riuscito a centrare con cento lire l'occhio dell' 
arbitro, palesando nello stesso momento una mira eccezionale, 
un riprovevole disprezzo per la nostra moneta e quindi per 
Spadolini che raccomanda l’uso del salvadanaio, se no il tetto 
me lo salutate, ma soprattutto una minacciosa anticipazione 
di quello che potrà accadere nei giorni in cui le partite verran¬ 
no prese sul serio. < 

Infine é successo che sono già apparsi in vendita i biglietti 
falsi per l'ingresso agli stadi. Dato che adesso valgono di più è 
evidentemente remunerativo cercare di falsificarli- quelli indi¬ 
viduali a Palermo — dicono le notizie — erano falsificati •gros¬ 
solanamente•: lo si capisce; in questa fase le squadre di calcio 
sono ancora in rodaggio, figuriamoci se non possono essere 
ancora in rodaggio anche i falsari: dategli tempo e apparirà un 
prodotto perfetto; magari si potesse avere la sicurezza chean- 
che il prodotto che si andrà a vedere con i biglietti falsi sarà 
altrettanto perfetto. 

Il problema è tutto tì anche per i falsari: riusciranno a smer¬ 
ciare i frutti della loro fatica solo se varrà la pena di andare a 
vedere la partita; diversamente gli rimarranno in magazzino. 
E a leggere le cronache delle partite di mercoledì sembra pro¬ 
prio che il rischio ci sia: c'era molta gente e poco gioco. 



Sono continuate le prove in vista del G.P. d’Italia di settembre davanti a 40.000 spettatori 

A Monza Tambay-record, ma Prost lo gela 



• PATRICK TAMBAY. sulla Ferrari a Monza: ha fatto un record 
che è durato poche ore 


Dal nostro inviato 

MONZA — Come un attore che rientrato 
nel camerino alla fine dello spettacolo vie¬ 
ne ripetutamente invitato sul palco degli 
applausi dagli spettatori, così le 30 mila 
persone accorse anche ieri all’autodromo di 
Monza per assistere alle prove libere di 
Ferrari, Renault, McLaren e Williams han¬ 
no scandito per diversi minuti il nome di 
Patrick Tambay dopo che il ferrarista, 
frantumato per la seconda volta il record 
della pista, si era rinchiuso nel caravan del 
■cavallino rampante*. Il francese, allora, si 
è affacciato ai box del team modenese e ha 
salutato la folla ormai in delirio. 

«Un pubblico meraviglioso — esclama — 
in grado di darti una caricaeccezionale. 
Nella mia carriera non ho mai ricevuto tan¬ 
ti applausi come in q’iest’ultimo mese. Un 
grazie di cuore a tutti*. Gli chiediamo: «Si¬ 
gnor Tambav, pensa quindi di aver sosti¬ 
tuito Gilles Villeneuve nel cuore dei tifosi 


italiani?». Beve una sorsata d’acqua mine¬ 
rale, poi risponde a raffica: «No, Gilles sarà 
sempre insostituibile. Io cerco solo di imi¬ 
tarlo e spero che l’imitazione sia perfetta. 
Gilles mi raccomandava spesso: Patrick, ri¬ 
spetta sempre il tuo pubblico e chiedi ri¬ 
spetto per il tuo lavoro. Vedrai che fra te e 
la folla si creerà un feeling meraviglioso, 
carico di amicizia». 

Fuori la folla lo sta ancora chiamando. 
Scandisce con monotonia «Tambay, Tam¬ 
bay». Qualcuno sta gridando che anche lui 
entrerà presto nella leggenda. Il francese 
sorride, scuote la testa, poi continua: «Vil- 
leneuve era un uomo unico, generoso, un 
semplice. I miti, gli eroi appartengono al 
mondo dell’adolescenza ma, le sembrerà ri¬ 
dicolo alla mia età, Gilles è un modello di 
vita per me. Sono quindi commosso di aver 
ottenuto il primato di Monza con la sua 
macchina». 

Il nuovo record è scoccato a mezzogiorno 


quando i responsabili dell’autodromo an¬ 
nunciavano la pausa delle prove. La lancet¬ 
ta del cronometro si è fermata suUT3i’’79. 
«Questa vettura col cambio longitudinale è 
dura, difficile da guidare, ma velocissima» 
dice Tambay. Ma nel pomeriggio Prost gli 
ha rubato il primato per pochi centesimi di 
secondo: l’31”46. Più lenti -Amoux 
(l’32”77), Lauda (I’34”27) e Roaberg 
(l’36”40). R ferrarista ha avuto anche un 
attacco di artrosi cervicale. Quindi la Fer- 
•rari oggi non sarà presente in pista e anche 
la Reanult, verso sera, è ripartita per la 
Francia. 

Purtroppo non sono mancati atti di van¬ 
dalismo. Approfittando del modesto servi¬ 
zio d’ordine, i soliti «portoghesi» hanno rot¬ 
to le reti di protezione e i rami degli alberi. 
Poi il solito tappeto di lattine di coca-cola. 


Il meeting di Zurigo lo ha rilanciato 

« 80 Q» da favola: 
Coe è immenso 
anche al rientro 


Niente record a Zurigo — e sarebbe mostruoso se la programma¬ 
zione fosse tanto efficiente da realizzare primati a comando: quan¬ 
do ci hanno provato hanno distrutto degli atleti — ma il complesso 
dei risultati è degno di una piccola Olimpiade. Vi proponiamo 
quattro temi. 

PRIMO TEMA — Sebastian Coe è tornato a correre i prediletti 
800 metri realizzando un tempo sontuoso: l’44”48. Ed e il modo 
che «Seb» ha utilizzato per vincere che stupisce. Uscendo dalla 
curva ha lanciato lo sprint e James Robinson, un nero americano 
ricchissimo di grinta, è parso fermo. Il Sebastian Coe vincitore a 
Zurigo era lo stesso Sebastian Coe campione olimpico dei 1500 
■ metri e sette volte primatista del mondo tra ottocento, mille, 1500 
metri e miglio. 

SECONDO TEMA — Calvin Smith ha vinto i 100 con un vento 
contrario pari a circa un metro. Se quel vento contrario lo avesse 
avuto a favore gli sarebbe riuscita una prestazione inferiore ai 10 
secondi. ' 

TERZO TEMA — Hans-Joerg Kunze mercoledì 9 settembre 
dell’anno scorso sulla pista di Rieti realizzò il limite europeo in 
13’10”40 in una gara fantastica dove il nostro Venanzio Ortis mi- 

S liorò (13’19”19) il primato italiano. Ieri sera tre tedeschi: Hans- 
oerg Kunze e Werner Schildhauer (Est) e Tom Wessinghage (O- 
vest) hanno dato vita a una corea molto simile a quella di Rieti. 
Kunze ha vinto in 13’12”53 davanti a Schildhauer (13’12”54) e a 
Wessinghage (13’12”78). Unp sprint a tre in una corea di 5 mila 
metri non è cosa di tutti i giorni. Qui Vittorio Fontanella ha perdu¬ 
to l’ultimo tram utile per i campionati europei di Atene. Il ritmo 
era assai elevato e se non l’ha retto deve esserei reso conto che gli 
«europei» non fanno per lui. 

QUARTO TEMA — Cari Lewis ha tentato una volta di più di 
cancellare Bob Beamon, primatista del mondo con 8,90 in altura a 
Città del Messico nel 1968. Ha saltato 8 metri e 58 centimetri. La 
misura è la più lunga mai ottenuta su suolo europeo ed è migliore 
di 4 centimetri del record europeo del tedesco dell’Est Luz Dom- 
brovski. 

A questi temi vorremmo aggiungere la straordinaria corsa del 
giovane britannico Steve Cram sui 1500 metri. Ha vinto in 3’33”66, 
tempo che lo pone in antagonismo a Steve Ovett sulla stessa di¬ 
stanza ad Atene. 

Se ci è andata male con Vittorio Fontanella ci è andata molto 
bene con la staffetta veloce femminile. Daniela Ferrian. Carla 
Mercurio, Marisa Masullo ed Erika Ross: hanno infatti migliorato 
il limite italiano con un eccellente 44”03 che migliora largamente il 
44”32 ottenuto a Città del Messico il 14 settembre 1979 da Paola 
Bolognesi, Patrizia Lombardo, Marisa Masullo e Laura Miano. Ma 
allora si correva in altura, con l’aiuto dell’aria rarefatta e di una 
pressione inferiore. 

Remo Musumeci 


Sergio Cuti I NELLA FOTO: Sebastian Coe. un ritorno folgorante 


In programma quattro giornate di gare nella piscina di Chiavar! (TV Rete 3, ore 17.30) 


Da oggi «assoluti» di nuoto 


I favolosi protagonisti del memorabile trionfo azzurro 
in campo per la Coppa Italia nelle schedine TOTOCALCIO: 


CHI AVARI — Cominciano og¬ 
gi a Chiavari i campionati ita¬ 
liani assoluti di nuoto, che si 
concluderanno lunedì dopo 
quattro giornate di gare. Salvo 
defezioni dell'ultimo momento, 
tutti i «big» del nuoto italiano 
saranno presenti nella piscina 
ligure, a cominciare da Giovan¬ 
ni Franceschi, unico azzurro ad 
aver conquistato una medaglia 
ai recenti campionati del mon¬ 
do di Gueyaquil. 

II nuotatore milanese, torna¬ 
to in Italia dai «mondiali», già 
da alcuni giorni aveva raggiun¬ 
to Chiavari per condurre una 
appropriata preparazione. 
Sempre in campo maschile, an¬ 


che Marcello Guarducci si pre¬ 
senta animato da fieri proposi¬ 
ti. Tra l’altro Guarducci, pro¬ 
prio a Chiavari, ne! 1977, stabilì 
il primato europeo dei 100 s I. 

In campo femminile, la mat- 
tatrice dovrebbe essere Cinzia 
Savi Scarponi, che ai campio¬ 
nati dello scorso anno conqui¬ 
stò sei titoli individuali e due di 
staffetta. Attese alla prova so¬ 
no anche la Lasi, la Brighetti e 
la Carosi, mentre la Felotti do¬ 
vrebbe gareggiare sia nei misti 
sia nel mezzofondo. La TV tra¬ 
smetterà, dalle ore 17.30, sulla 
Rete 3 alcune gare. 

Alla vigilia dei campionati la 
Federazione italiana nuoto ha 


Quando ormai si è fatto 
una fama di corridore poco 
attento alla sua carriera spor¬ 
tiva, potenzialmente capace 
di grandi imprese, ma invece, 
per un carattere sostanzial¬ 
mente svagato, incapace di 
concentrarsi ed agire per con¬ 
seguire un obiettivo, U Giovan 
Battista Baronchelli improv¬ 
visamente appare trasforma¬ 
to esattamente all’opposto e 
sale in alto nelle gerarchie 
della squadra azzurra, fino a 
proporsi come la pedina più 
interessante a disposizione 
dello scaltro commissario tec¬ 
nico Alfredo Martini. Insam¬ 
ma Baronchelli s’i fatto furbo 
(tanto furbo che Moser i an¬ 
dato su tutte le furie) e per 
vincere le corse ciclistiche — 
i noto — questa qualità i in¬ 
dispensabile. 


Dopo la vittoria a Lardano 

Baronchelli sale 
nella considerazione 
del et Martini 


Adesso è anche sorretto da 
una splendida condizione di 
forma che Martini gli racco¬ 
manda calorosamente di non 
sciupare, di non alterare, cori 
da potersi assumere un ruolo 
speciale sul circuito di Goo- 
awood. Insomma, non sap¬ 
piamo quanto casualmente, 
di fatto Baronchelli con un 


Giro deWUmbria alla garibal¬ 
dina, ripetendosi anche a 
Lardano sembra aver sugge¬ 
rito a Martini questa rifles¬ 
sione: e se al momento in cui i 
velocisti si preparano all’a¬ 
zione decisiva prendesse lui 
l’iniziativa sul circuito di 
Goodwood? Uno cosi Martini 
lo cercava e di fatto Baron- 


comunicato ufficialmente che a 
seguito delle dimissioni dei 
consiglieri federali Franco Eer- 
tarelli, Riccardo Beretta, Cosi¬ 
mo Impronta, Massimo Passa - 
laequa, Giampiero Fossati e 
Rodolfo Sperber, il consiglio 
della FIN è decaduto. Per reie¬ 
zione del nuovo consiglio è sta¬ 
ta convocata per il 16 ottobre 
prossimo a Roma l’assemblea 
straordinaria della Fedemuoto. 

• Questo il programma delle 
quattro giornate di gare (gare 
9.45, le batterie, dalle 17 le fina¬ 
li): 

Oggi: 50 s.l. maschile e femmi¬ 
nile, 200 delfino maschile e 
femminile, 200 rana maschile e 


chelli va a conquistarsi un 
ruolo assai invidiabile nella 
gerarchia azzurra. 

Lo sfogo di Moser dopo l’ar¬ 
rivo di Lardano non ha turba¬ 
to minimamente Martini. Co¬ 
me tenere la squadra in mano 
lo sa bene e non se ne preoccu¬ 
pa. Anche il problema della 
scelta delle due riserve vuole 
affrontarlo con calma — dice 
addirittura di poterlo fare 
anche alla vigilia della corsa 
— nonostante le sue dichiara¬ 
zioni circa il comportamento 
degli azzurri nella corsa di 
Lardano lascino già intravve- 
dere che molto probabilmente 
uno che resterà fuori sarà 
Chinetti. 

«Forse sta perdendo la for¬ 
ma raggiunta al Tour — ha 
detto Martini, — e un calo in 


femminile, 4x200 maschile e 
femminile. 

Domani: 200 s.1. maschile e 
femminile, 100 dorso maschile 
e femminile, 100 rana maschile 
e femminile, 400 misti maschile 
e femminile. 

Domenica 22:400 s.l. maschile 
e femminile, 100 farfalla ma¬ 
schile e femminile, 200 dorso 
maschile e femminile, staffetta 
4x100 maschile e femminile. 
Lunedì 23: 100 s.L maschile e 
femminile, 200 misti maschile e 
femminile, 800 s.1. femminile, 
1500 s.1. maschile, staffetta 
4x100 mista maschile e femmi¬ 
nile. 


questo momento sarebbe irre¬ 
versibile ». 

Se si aggiunge che Martini 
e tutta la cts (anche il presi¬ 
dente Marino Vigna ha tuo¬ 
nato) hanno poco gradito lo 
•sgarbo • di Bombini che sen¬ 
za nemmeno telefonare ha 
deciso di non correre a Lar¬ 
dano, il quadro potrebbe già 
essere chiaro. Martini tutta¬ 
via insiste: •Visto ? Leali è ca¬ 
duto, e questo può succedere 
a chiunque altro azzurro, an¬ 
che nell’ultima gara prima 
del mondiale. Chi le può pre¬ 
vedere le conseguenze di una 
caduta? L’esclusione di qual¬ 
cuno potrebbe insomma an¬ 
che essere forzata da qualcosa 
di imprevedibile. Perciò i me¬ 
glio non aver fretta ». Il con¬ 
cetto di Martini i abbastanza 
chiaro. 


DOMENICA 22 AGOSTO 


DOMENICA 29 AGOSTO 


caaceese 

1 



tsecesso 

2 



FASTlTE OSI a-HWl 
«e Igei i» Seggi 2* 

1 Avellino Lazio 
< 2 Bari Foggia 

_ 3 (tonimi finM 


. 4 Catania Genoa 
* 5 Cesena Arezzo 
- 61.R.VicenzaJnter 

< 7 Monza Cagliari 
a. 8 Padova Milan 
a 9 Perugia Napol i 

0 10 Pisa Bologna 
w 11 Reggiana Torino 

12 Rimìni Udinese 

13 Verona Spai 


r astiti oci iM-im 

|n | kx'i l* 

Soài I* | 

1 I lAscoIi Sampdoria 1 

L MIMV11 


3 Como 

Verona 

4 Foggia 

Rimini 

5 Genoa 

Juventus 

6 Lazio 

Aialanta 

7 lecce 

Roma 

8 Milan 

Catania 

9 Napoli 

Avellino 

IO Spai 

Modena 

11 Triestina Brescia | 

12 Nsm 

ULfinta 

13 Varese 

Pistoiese 


Al 
































PAG 


12 l’Unità 


CONTINUAZIONI 


Venerdì 20 agosto 1982 


Pertini smentisce Martelli 


jnrtl — ha garantito Mar- 


{ >artl — ha et 
dii —. Spado 


Spadolini ha tenuto 
a dirci che lui era estraneo 
a questa manovra e che an¬ 
zi l'aveva contrastata. La 
manovra — ecco la frase 
definita calunniosa dal Ca¬ 
po dello Stato — l’ha con¬ 
fermata lo stesso Pertlnl 
che la considerava un’av¬ 
ventura». 

Dopo aver chiamato in 
causa la più alta autorità 
dello Stato Martelli ha cosi 
proseguito: »Ce l'hanno fat¬ 
to sapere anche dall'inter¬ 
no della DC quelli che non 
erano d’accordo con De Mi¬ 
ta sla nella minoranza sia 
nella maggioranza». Mar¬ 
telli ha ancora detto: «Nella 
maggioranza 1 gruppi di 
Feniani e Piccoli». Anche e- 
sponentl del PSDI in disac¬ 
cordo con Pietro Longo si 
sarebbero affannati a tem¬ 
pestare il PSI di «telefonate, 
ili richieste di incontri, per 
cercare di spiegarsi». Inu¬ 
tilmente, conclude Martel¬ 
li, perche «noi non ci siamo 
fatti trovare». 

Poco dopo l’ufficio slam- 

[ »a del Quirinale ha dirama- 
o questo comunicato: -La 
Presidenza della Repubbli¬ 
ca, In riferimento ad un’in¬ 
tervista rilasciata dall’on. 
Martelli, nel testo riportato 
dall’Ansa, smentisce nel 
modo più netto le dichiara¬ 
zioni che sono state calun¬ 
niosamente attribuite al 
Capo dello Stato». 

Dopo l'autorevole ripro¬ 
vazione del Capo dello Sta¬ 
to il vicesegretario del PSI è 
stato smentito dallo stesso 
Craxi. A chi gli ha chiesto 
— riferiva l’agenzia ADN- 
Kronos — se gli risultasse 
che il presidente della Re¬ 
pubblica avesse parlato di 
una manovra e di un’av¬ 
ventura contro i socialisti. 


Craxi ha risposto secca¬ 
mente: «Non mi risulta». 
Tutto ciò non è stato suffi¬ 
ciente a far recedere Mar¬ 
telli: «Sono assolutamente 
certo — ha detto dopo aver 
appreso 11 giudizio di Pertl- 
ni — di non aver offeso la 
verità né il presidente della 
Repubblica». Secondo Pie¬ 
tro Longo la sortita di Mar¬ 
telli ha una spiegazione 
stagionale: «Purtroppo 11 
caldo di Ferragosto fa brut¬ 
ti scherzi e l’on. Martelli de¬ 
ve aver preso un colpo di so¬ 
le». Secondo 11 vice segreta¬ 
rio del PSDI, Vlzzini, siamo 
invece di fronte «al frutto 
della fertile fantasia del vi¬ 
ce segretario socialista e 
nasconde la volontà di 
creare a tutti i costi un inci¬ 
dente fra PSI e PSDI per di¬ 
struggere una politica». 

Le «calunniose» afferma¬ 
zioni sul complotto anti- 
PSI non costituiscono l’u¬ 
nica insinuazione dell’In¬ 
tervista di Martelli. C’è in 
primo luogo un giudizio 
sulla natura e sull’esito del¬ 
la crisi: »Nol socialisti — ha 
detto — abbiamo aperto 
una contestazione alla DC 
su un grave fenomeno di 
malcostume e loro, i comu¬ 
nisti, invece di appoggiarci 
si sono offerti ai democri¬ 
stiani di sostituirci». Mar¬ 
telli fa altre «rivelazioni»: 
«Circolavano già i nomi del 
ministri, da Romano Prodi 
a Carlo Bo a Giorgio Stre- 
hler». 

L'attacco al PCI diventa 
più aggressivo in altra par¬ 
te delle dichiarazioni: il 
compromesso storico — di¬ 
ce Martelli — «anche se sot¬ 
to altro nome è l’unica stra¬ 
da che Berlinguer conosce e 
vuole percorrere. Oggi dopo 
questa manovra pensa di 


essere rientrato nei gioco. 
Ma lo ha fatto nel modo 
peggiore, dalla porta di ser¬ 
vizio. Se quei che dico è sba¬ 
gliato tanto meglio. Lo si 
vedrà al momento del voto. 
MI auguro — Insinua Mar¬ 
telli falsificando ancora la 
posizione del PCI — che 1' 
offerta di astensione non 
venga ritrattata perché al 
governo vi sono anche i so¬ 
cialisti». Il vice segretario 
socialista continua cosi a 
deformare la posizione del 
PCI, che non ha mal, nel 
corso delia crisi, offerto un 
suo voto di astensione. 

Martelli affronta poi il te¬ 
ma della riforma costitu¬ 
zionale. «Questa Costituzio¬ 
ne — dichiara — è frutto 
del compromesso fra tre 
grandi forze: marxisti, libe¬ 
rali e cattolici. Ma dopo 35 
anni tutto è cambiato e an¬ 
che quel compromesso va 
rivisitato». 

Martelli infine conferma 
la crisi nel rapporto col 
PSDI. Alla domanda se il 
PSI può appoggiare un go¬ 
verno senza li PSDI rispon¬ 
de: «La formula del penta¬ 
partito non ci interessa in 
quanto tale». Infine un’in¬ 
cursione sul proprio desti¬ 
no politico. Martelli vuol 
fare il ministro? Questa la 
risposta: «Si era parlato 
qualche tempo fa di un mi¬ 
nistero nuovo, .il ministero 
della cultura. È Inconcepi¬ 
bile che non ce l’abbia l’Ita¬ 
lia un paese che concentra 
il 70 per cento del patrimo¬ 
nio artistico europeo. Ma 
anche qui appena si parla 
di cambiamenti utili e pos¬ 
sibili, ecco la caccia alle 
streghe, gli esorcismi, gli 
scongiuri». Quindi il pro¬ 
clama finale: «Detesto Plta- 
lia delle superstizioni, di 
tutte le superstizioni». 


Ora si scelgono i ministri 


non è come pigliare un bi¬ 
glietto del tram»). 

Nessun problema parti¬ 
colare è emerso, per Spado¬ 
lini, dagli incontri col PSDI 
e col PLI, anche se è appena 
ai primi passi la questione 
della composizione del go¬ 
verno. Questa, che appare 
ora la questione principale, 
sarà affrontata oggi dalla 
riunione collegiale a palaz¬ 
zo Chigi fra il presidente in¬ 
caricato e 1 cinque segreta¬ 
ri. Spadolini dedicherebbe 1 
due giorni successivi a defi¬ 
nire la lista dei ministri e 


dei sottosegretari. Anche 
ieri sono circolate molte vo¬ 
ci su cambiamenti, sposta¬ 
menti, accorpamenti, e così 
via. L’aspetto più rilevante 
dovrebbe essere costituito 
dalla decisione sui dicasteri 
economici: c’è chi prevede 
una loro unificazione o sot¬ 
tomissione ad un «superni!* 
nistro», e chi prevede la 
conferma degli attuali tito¬ 
lari. Ma un certo rilievo as¬ 
sumerà anche la decisione 
a proposito del ministero 
per le istituzioni. Già oggi i 
direttivi dei gruppi demo¬ 


cristiani si riuniscono per 
indicare la «rosa» dei candi¬ 
dati. Da parte socialista, a 
quanto sembra, si confer¬ 
merà la candidatura dei 
ministri attuali. I liberali 
chiederebbero un ministero 
«più qualificante». 

In serata, a turbare tanta 
linearità, è esplosa la gra¬ 
vissima «questione Martel¬ 
li». Di essa diamo conto in 
altra parte del giornale. A- 
vrà conseguenza sull’iter 
della crisi? Di certo l’avrà 
sul clima dei rapporti poli¬ 
tici. 


Domani i palestinesi lasciano 
Beirut. Sharon minaccia la Siria 


di ritenere «molto importante» 
la presenza italiana nella forza 
dì pace ed il dispiegamento dei 
soldati italiani su una delle zo¬ 
ne più calde del fronte, quella 
tra la galleria Semaa, c l'aereo- 
porto, dove si sono svolti i più 
duri scontri tra israeliani e pa¬ 
lestinesi, a ridosso dei campi di 
Sabra. Chatila e Borj El Bara- 
jneh. 

L'OLP ha intanto annuncia¬ 
to che lo sgombero da Beirut 
ovest inizierà sabato pomerig¬ 
gio poche ore dopo l’arrivo nel¬ 
la capitale libanese del contin¬ 
gente francese della forza mul¬ 
tinazionale, composto da 350 
paracadutisti, che giungerà a 
Beirut via Cipro alle ore cinque 
della mattina di sabato. I solda¬ 
ti israeliani che occupano il 
porto di Beirut arretreranno 
leggermente per «rendersi invi¬ 
sibili dal luogo dello sbarco». 
Nel primo pomeriggio partirà, 
quindi, il primo contingente 
palestinese che, secondo alcune 
fonti, sarebbe composto di 400 
guerriglieri, che raggiungeran¬ 
no Cipro per dirigersi a diverse 
destinazioni in alcuni paesi a- 
rabi. Giungeranno poi gli altri 
reparti francesi (in totale sa¬ 
ranno 800 soldati), quelli italia¬ 
ni (saranno 530 tra bersaglieri 
della «Govemolo. e carabinieri) 
e infine i marines americani 
(sono 800, appartenenti alla 
forza anfìbia della VI flotta). 
Gli americani dovranno con¬ 
trollare la zona nord della città, 
i francesi quella ad est e gli ita¬ 
liani la linea del fronte sud. Es¬ 
si saranno coadiuvati da 3.000 
soldati dell’esercito libanese, 
sotto la cui autorità sarà posta 
la forza multinazionale (anche 
se ogni corpo manterrà un suo 


comando autonomo). 

La cattura ieri a Beirut da 
parte dei palestinesi di un sol¬ 
dato israeliano pareva mettere 
all'ultimo momento in difficol¬ 
tà il raggiungimento dell’accor¬ 
do. Ma I OLP ha ieri dichiarato 
tramite i suoi portavoce che il 
soldato israeliano sarà restitui¬ 
to, prima dell’inizio dello sgom¬ 
bero. insieme all’altro pilota i- 
sraeliano che era stato cattura¬ 
to durante la prima fase dell'in¬ 
vasione israeliana a Beirut. 

Da parte sua, Israele ha ieri 
restituito la libertà a due pri¬ 
gionieri di guerra siriani. 

La situazione a Beirut rima¬ 
ne intanto molto tesa. Una au¬ 
tomobile contenente 220 chilo¬ 
grammi di esplosivo è stata sco¬ 
perta ieri nel garage del mini¬ 
stero dell’Informazione libane¬ 


se a Beirut ovest e l’esplosivo è 
stato disinnescato dagli artifi¬ 
cieri. Poteva essere una strage. 
In quel momento nel palazzo si 
trovavano tra gli altri i ministri 
deU’Informazione Michel Ed- 
de, del Turismo, Maruan Ha- 
mad e del Lavoro, Al Labban. 
La donna che aveva parcheg¬ 
giato la macchina-bomba nel 
ministero è stata arrestata; Di 
fede cristiano-maronita, è stata 
identificata per Naila Sarraf. 
Aveva presentato documenti 
falsi per entrare nel ministero. 

Si è anche appreso ieri che 
Arafat è sfuggito nelle settima¬ 
ne scorse r i attentati. Un auto 
con 250 chili di tritolo era stata 
parcheggiata l’altro ieri di fron¬ 
te al centro di ricerche palesti¬ 
nesi nella zona centrale di 
Hamra. Individuata, l’auto è 


L’ONU riafferma i diritti 
«inalienabili» dei palestinesi 

NEW YORK — (.'Assemblea generale Me Nazioni Unite ha 
approvato ieri sera a larga maggioranza una risoluzione propo¬ 
sta dai paesi arabi in cui si chiede che «H popolo palestinese 
possa esercitare liberamente in Palestina i suoi diritti inalienabili 
airautodeterminazione senza ingerenze esterne e all’indipen¬ 
denza nazionale». 

La risoluzione è stata approvata con 120 voti favorevoli e due 
contrari (Stati Uniti e Israele). Venti delegazioni, tra cui quelle 
dei paesi della CEE ad eccezione della Grecia (che ha votato a 
favore), si sono astenute. 

L'Assemblea ha chiesto anche al Consiglio di sicurezza di ven¬ 
tilare la possibilità dell'adozione di sanzioni punitive se Israele 
non si adeguerà alle risoluzioni del Consiglio stesso. 

L'Assemblea ha approvato anche altre due risoluzioni, che 
convocano una Conferenza internazio n ale suHe P a l es t i na per il 
prossimo agosto a Parigi e pro cl a m a n o il 4 giugno eGiornata 
internazionale deir infanzia i nno c ente vittime deM'eggressione». 


stata disinnescata dai guerri¬ 
glieri palestinesi. In preceden¬ 
za, secondo alcune fonti, gli ì- 
sraeliani avevano più volte cer¬ 
cato di centrare con le bombe, 
in alcuni casi riuscendoci, i ri¬ 
fugi in cui si presumeva potesse 
esserci Arafat. 

A Tel Aviv, la riunione del 
governo che ha approvato il 
piano Habib era stata precedu¬ 
ta da un incontro di Begin con i 

Paesaggio 

mato In un campo trincera¬ 
to. Abbiamo saputo che II ta¬ 
xi avrebbe preso la via diret¬ 
ta solo quando cl slamo mes¬ 
si In moto: tutti a Damasco cl 
avevano detto che l’unica 
strada per Beirut è ormai 
quella attraverso Tripoli, che 
costringe ad un lungo giro 
verso Nord allungando di al¬ 
meno quattro o cinque ore. 
La Valle della Bekaa e la re¬ 
gione a nord-est di Beirut so¬ 
no Infatti le direttrici sulle 
quali potrebbe verificarsi un 
a ttacco Israeliano con tro I si¬ 
riani (e contro la enclave pa¬ 
lestinese subito a nord di 
Tripoli) se Sharon decidesse 
di dover compensare con un 
atto di forza la •debolezza » 
che ha dovuto mostrare a 
Beirut accettando l’accordo 
negoziato da Habib. 

Fino a Shtoura (e al cam¬ 
bio di taxi) Il viaggio è stato 
praticamente senza storia. Il 
traffico era scorrevole, meno 
intenso del solito, ma al due 
posti di confine si registrava 
comunque un certo movi¬ 
mento. Iniziata la salita ver¬ 
so Il passo di Dar El Baldar, 
Invece, le auto si sono andate 
bruscamente diradando. V 
autista cl ha Indicato II cri¬ 
nale che sovrasta la strada 
sulla sinistra: «Là ci sono gli 
Israeliani, dappertutto «. Sul¬ 
la strada erano evidenti l se¬ 
gni degli ultimi pesanti bom¬ 
bardamenti, con crateri, pez¬ 
zi di massicciata mancanti 
ed un ponte semicrollato che 
cl ha costretti ad una speri¬ 
colata glmcana. 

Poco dopo il passo c’è an¬ 
cora un ultimo posto di bloc¬ 
co siriano, poi più nulla. GII 
Israeliani sono poco più a- 
vantl, ad un tiro di schioppo. 
Afa qui II nostro tassista ha 
abbandonato la strada prin¬ 
cipale ed ha deviato sulla de¬ 
stra, per evitare appunto il 
tratto dove si sono verificatiI 
più recenti scontri e dove si¬ 
riani e Israeliani si «stuzzica¬ 
no» scambiandosi quasi ogni 


ministri della Difesa Sharon e 
degli Esteri Shamir. Secondo la 
radio di Gerusalemme, Israele 
ha anche ottenuto da Habib 
che dal testo dell’accordo ve¬ 
nisse eliminato ogni riferimen¬ 
to alla presenza di osservatori 
deirONU, prevista dalta risolu¬ 
zione 516 del Consiglio di sicu- 
rezza, respinta da Israele. 

A Beirut, l’esercito israeliano 
ha anche creato una unità par¬ 
ticolare di coordinamento con 

li barricate 


giorno qualche colpo di arti¬ 
glieria. DI lì In avanti l’Itine¬ 
rario si snoda per sfrac/e se¬ 
condarle, che si addentrano 
fra le montagne con anda¬ 
mento tortuoso e un susse¬ 
guirsi di strette curve attra¬ 
versando una bellissima di¬ 
stesa di pinete. Il fronte è da 
qualche parte Intorno a noi, 
ora su un lato ora sull’altro. 
Difficile Individuarlo, Il ter¬ 
reno montuoso lo cela al no¬ 
stri occhi. Ne sono un segno 
tangibile solo I posti di bloc¬ 
co siriani, sempre più fitti, 
sempre più agguerriti e sem¬ 
pre più rigorosi con l rari 
passanti, e cl aiuta qui la ma¬ 
gica parola tsaafh (giornali¬ 
sta) che finisce sempre col 
rendere I controlli piu bene¬ 
voli. Attraversiamo così 
Hammana, obiettivo di Un 
massiccio attacco Israeliano 
ma tuttora In mano siriana, 
e poi Mteln, duramente pro¬ 
vata dai bombardamenti ae¬ 
rei, con la piazza centrale 
circondata da edifici che la¬ 
sciano vedere II cielo attra¬ 
verso decine di squarci. 

L'ultimo posto di blocco si¬ 
riano è poco prima di BI- 
kfaya, e si capisce subito che 
stiamo ormai per passare 
dall’altra parte. Attraversia¬ 
mo infatti un grosso villag¬ 
gio praticamente deserto, 
con le case silenziose. Al di là 
di una piazzetta la strada è 
sbarrata da barricate di ter¬ 
ra che costringono l’auto a 
compiere dei zig-zag a passo 
d’uomo e che sono vigilate 
da soldati siriani armati fino 
ai denti. 

Ancora due curve, ed ecco 
improvviso — al centro della 
strada in discesa — un gros¬ 
so posto di blocco dell’eserci¬ 
to libanese, quasi a dividere 
due schieramenti. Due o tre¬ 
cento metri più In giù Incon¬ 
triamo Il primo blocco dei fa¬ 
langisti: da qui fino a Beirut 
est (un’altra ora di macchi¬ 
na) slamo in territorio sotto 
il loro controllo, i muri sono 


la forza multinazionale. Leva- . 
coazione completa dei guerri¬ 
glieri palestinesi è prevista dai 
piano in due settimane (a parti¬ 
te da sabato prossimo). I fed- 
dayin lasceranno le loro armi 
pesanti all’esercito libanese, 
ma potranno conservare le loro 
armi individuali. Le forze siria¬ 
ne presenti a Beirut ovest ver¬ 
ranno ritirate in Siria o nella 
valle della Bekaà, in Libano, 
controllata dai siriani. 


macerie 


costellati dal ritratti di Ba- 
shlr Gemayel. Qui gli israe¬ 
liani si muovono come a casa 
loro, ma cercando di non 
mettersi troppo In mostra: I 
primi II vediamo nel centro 
di Blkfaya, Intenti a far spe¬ 
se nel supermercato, e In un 
piccolo accampamento poco 
al di là dell’abitato. 

Finalmente slamo a Bei¬ 
rut est, all'hotel Alexandre 
dove sono sistemati tutti I 
giornalisti che lavorano *di 
qua». Pochi minuti di sosta 
per salutare vecchi amici c 
raccogliere notizie e poi tro¬ 
viamo un tassista disposto a 
portarci a Beirut ovest attra¬ 
verso Il Museo. È II passaggio 
più rapido e diretto ma è 
considerato forse II più peri¬ 
coloso, poiché è da li che gli 
Israeliani hanno cercato di 
forzare le linee per tagliare 
In due Beirut ovest, lungo la 
Comiche Mazraa. Il tassista 
cl chiede cento dollari (quasi 
centoquarantamila lire) per 
un percorso di non più di 
venti minuti, poi si accon¬ 
tenta di ottanta, ma è diffici¬ 
le dargli torto: In questi gior¬ 
ni al Museo si passa solo a 
piedi, sono rarissime le mac¬ 
chine che osano zigzagare a 
passo d'uomo fra sbarra¬ 
menti di terra, crateri di 
bombe, cumuli di macerie 
dove ogni angolo è fortifica¬ 
to e dove dietro ogni pietra 
sbucano le canne delle mi¬ 
tragliatrici e del lanciarazzi 
antl-Tank. Tuttavia è pro¬ 
prio passando di qui che si 
respira fino in fondo il « cli¬ 
ma • di Beirut ovest: una città 
cui le devastazioni di più re¬ 
centi bombardamenti hanno 
conferito un aspetto spettra¬ 
le (anche in rapporto alle 
stesse giornate di fuoco di un 
mese e mezzo fa) e che conti¬ 
nua a prepararsi al peggio, 
ma che continua al tempo 
stesso a sperare in una solu¬ 
zione ormai a portata di ma¬ 
no. 

Giancarlo Lannutti 


Il nostro impegno per tenere alto 
e rivo l’ideale socialista 


care una minore ingiustizia 
nei rapporti tra gli uomini il 

{ iroblema era quello di un’in- 
esa tra tutte le forze di pace 
e tra tutte le forze di libera¬ 
zione. 

Insieme, però, emergeva 
già allora il problema dell’in- 
sostenibilità di un modello o- 
ramai contrastante con la 
realtà medesima che si era 
venuta creando. Era il tema 
pósto da Togliatti nel memo¬ 
riale di Yalta e, prima, dal do¬ 
cumento collettivo sul venti¬ 
duesimo congresso del PCUS: 
il tema della democrazia so¬ 
cialista. Una questione, sotto¬ 
lineò Longo, che le società di 
tipo socialista avrebbero do¬ 
vuto affrontare e risolvere co¬ 
me «condizione, attraverso il 
continuo sviluppo del consen¬ 
so e della partecipazione po¬ 
polare* per il loro medesimo 
rinsaldamento. Ma, contem¬ 
poraneamente, un tema deci¬ 
sivo per il movimento operaio 
deU’Òccidente: per costruire 
«una società di democrazia 
socialista... pluralistica e ric¬ 
ca di articolazioni democrati¬ 
che né accentratrice, né do¬ 
minata dalla burocrazia...*. 

I fatti stessi si sono incari¬ 
cati di provare che l’esigenza 
che vennero allora ponendo i 
comunisti italiani corrispon¬ 
deva a bisogni urgentL Certo, 
ogni paese na una sua storia. 
La storia della Polonia (e del 
partito operaio polacco) è as¬ 
sai diversa da quella della Ce¬ 
coslovacchia. Epperò, se nel 
’56 polacco la speranza si 
chiamò con il nome di un co¬ 
munista e si manifestò con un 
mare di bandiere rosse, se nel 
*70 — seppur più tenuamente 
— parve ancora che il rinno¬ 


vamento potesse uscire dal 
partito al governo, nell’80 la . 
classe operaia levò altri sim¬ 
boli e seguì altre bandiere. E i 
segni che vengono nuovamen¬ 
te dalla Polonia non lasciano 
dubbi: è ben chiara 1’esistenza 
di una opposizione di massa, 
seppure percorsa da posizioni 
diverse, ma è altrettanto 
chiaro che ad essa non si con¬ 
trappone alcuna visibile forza 
ideale e morale. Può essere 
che l’esercito, nella situazione 
data, simboleggi una sorta di 
garanzia nazionale. Ma è del 
tutto ovvio che non si può so¬ 
stituire la forza alla politica 
e, prima ancora, alle idee. A 
quali sbocchi si può arrivare 
in Polonia? E che prospettive 
si aprono nella stessa Ceco¬ 
slovacchia? 

Sicuramente, niente po¬ 
trebbe essere più pericoloso 
di nuove crociate, di un nuovo 
spirito manicheo, di una de¬ 
monizzazione dei paesi a mo¬ 
dello sovietico. La distensione 
è il primo dovere, perché la • 
pace è il primo bene e perché 
senza sicurezza non vi può es¬ 
sere evoluzione. Allo stesso 
tempo, senza rinnovare o ri¬ 
scoprire il significato stesso 
della parola socialismo, non 
vi è avvenire possibile L iden¬ 
tificazione tra Stato e partito 
non solo ha determinato come 
unica possibilità di rinnova¬ 
mento quella dello scontro 
traumatico, ma ha travolto il 
significato del Partito, sino al 
limite (ma è un limite che già 
si vede concretamente in atto) 
della sua scomparsa. Altro 
che funzione di guida. Altro 
che egemonia. Il Partito di¬ 
venta l’amministrazione pub¬ 
blica: e con essa è destinato a 


decadere o a crollare se l’am¬ 
ministrazione decade o crolla. 
E se l’immagine stessa del so¬ 
cialismo si identifica con un 
modello e uno soltanto, quello 
dello Stato-partito che diven¬ 
ta unica fonte d’imperio poli¬ 
tico, economico e sociale, è 1* 
idea stessa del socialismo che 
si affievolisce con il decadi¬ 
mento del modello unico. E il 
decadimento è fatale non ap¬ 
pena si vengono superando le 
condizioni di arretratezza o di 
estrema emergenza che l’ab¬ 
biano suggerito e tenuto in vi¬ 
ta. 

Non si esprime una forma 
nuova di eurocentrismo in 
questo nostro assillo per i de¬ 
stini dei paesi europei in cui si 
sono avviate le prime espe¬ 
rienze di tipo socialista. Di¬ 
scutendo con qualche compa¬ 
gno e con qualche amico di al¬ 
tri continenti in un incontro 
recente sentivo, pur entro una 
stima sincera per i comunisti 
italiani, affiorare l’obiezione: 
ma non vi sarà, in voi, un’en¬ 
fasi eccessiva? Fate piuttosto 
i confronti con il massacro dei 
palestinesi, con le migliaia di 
morti nel Salvador, con l’ag¬ 
gressione costante al Nicara¬ 
gua, con il fascismo in Cile, 
con la morte per fame di mi¬ 
lioni di uomini, con la disoccu¬ 
pazione endemica nelle me¬ 
tropoli stesse, nel cuore del 
capitalismo sviluppato... 

Ma la risposta e evidente: 
proprio chi non dimentica 
queste infamie e vuole com¬ 
batterle sente più forte il bi- 
di tenere «alto e vivo* 
e socialista. Sarebbe un 
pessimo giorno quello in cui 
anche i comunisti italiani ac¬ 
consentissero all’idea che, es¬ 



sendo il socialismo soltanto 
ciò che fin qui ha potuto esse¬ 
re realizzato, allora è meglio 
lasciar perdere. Ciò non por¬ 
terebbe per nulla, come si 
pensa da opposte parti, a non 
si sa quale strepitoso accosta¬ 
mento alle virtù della pratica, 
ma porterebbe soltanto alla 
pratica dell’accodamento op¬ 
portunistico alle cose così co¬ 
me stanno qui da noi. Allora 
sì, veramente, di tutta la tra- 
edia del mondo ci si potreb- 
e cinicamente disinteressa¬ 
re, magari con qualche lacri¬ 
ma di circostanza. 

Stare dentro nella realtà 
vuol dire anche Intendere che 
il socialismo (l’idea socialista, 
le prime rivoluzioni sociali¬ 
ste, il movimento di tipo so¬ 
cialistico) non è l’escogitazio¬ 
ne di pensatori o di politici pu¬ 
re grandissimi, ma compare 
come il segnale di un esauri¬ 
mento d’altre forme di orga¬ 
nizzazione dei rapporti tra gli 
uomini. Basta porre anche il 
più vicino problema d’ogni 
giorno (le pensioni, l’occupa¬ 
zione, i salari...) per avvertire 
in tutto il mondo capitalistico 
che ci si scontra con contrad¬ 
dizioni di fondo. La questione 
— essa, sì, pratica — è come 
cambiare, secondo quali for¬ 
me, per quali obiettivi. Sta 
nelle nuvole (o, piuttosto, pen¬ 
sa soltanto ai propri affari) 


ehi ci racconta che si incontra 
la concretezza senza l’idea del 
cambiamento. 

Porre 11 tema: «quale socia¬ 
lismo?» non è pagare il tribu¬ 
to a posizioni altrui, estra¬ 
niarsi in nome della propria 
indipendenza dai drammi del¬ 
l’epoca, piatire non si sa da 
chi non si sa quali legittima¬ 
zioni. No. Sappiamo benissi¬ 
mo che altri, non noi, hanno 
da fornire la prova di una rea¬ 
le autonomia e di una reale 
capacità nazionale. Porre il 
tema di un nuovo socialismo o 
di un internazionalismo nuovo 
è dovere di una forza che non 
voglia abbandonare il terreno 
della lotta di emancipazione e 
liberazione umana ed è un do¬ 
vere che si ha innanzitutto 
verso se stessi. 

Certo: bisogna evitare quel¬ 
la che nel nostro gergo si chia¬ 
ma la •modellistica» e occor¬ 
re sapere di vivere dentro un 
processo storicamente con¬ 
creto? Ma se noi stessi abbia¬ 
mo avvertito fin dal tempo 
della Cecoslovacchia che ci 
sono «condizioni irrinunciabi¬ 
li» per questo svolgimento (e 
la prima di esse è l’espansione 
della democrazia), ciò signifi¬ 
ca che si sono già venuti co¬ 
struendo gli elementi di un’al¬ 
tra immagine. A ben guarda¬ 
re, l’errore non è quello di co¬ 


struire delle ipotesi (o dei mo¬ 
delli teorici) ma di negarne la 
possibilità di verifica, di eri¬ 
gerli a dogmi: per cui se, ad 
esempio, i lavoratori li rifiu¬ 
tano, allora non si mettono in 
parentesi le ipotesi, ma si 
mettono in parentesi i lavora¬ 
tori. 

Semmai, la critica che ci 
potrebbe essere fatta non è di 
avere mirato troppo alto, ma 
di non avere lavorato abba¬ 
stanza celermente nell’opera 
di ricostruzione teorica e pra¬ 
tica della immagine non di 
una società perfetta, ma delle 
modificazioni necessarie (a 
partire da quelle immediata¬ 
mente possibili). Dopo la pro¬ 
clamazione dello stato d’asse¬ 
dio in Polonia, abbiamo com¬ 
piuto un nuovo tratto di stra¬ 
da. Traendo la lezione dai fat¬ 
ti e ricordando ciò che aveva¬ 
mo già detto al congresso, 
dall’esame dei singoli errori c 
del loro succedersi abbiamo 
ricavato le conseguenze d’in¬ 
sieme, innovando nell’analisi 
e nella visione dei paesi a mo¬ 
dello sovietico e del cammino 
socialista oggi necessario. I 
fatti ci dicono che questo pas¬ 
so fu giusto e che non ci dob¬ 
biamo fermare: proprio per¬ 
ché degli ideali socialisti non 
si può fare a meno. 

Aldo Tortorella 


Febbre un po’ più bassa nel 
secondo giorno a New York 


pragmatismo di un presidente 
deciso a sopravvivere al disa¬ 
stroso esito delie sue proprie 
dottrine. 

Anche per effetto di questa 
incertezza la borsa ha ieri avuto 
un andamento più prudente, 
ma più costante di quello di 
mercoledì, quando sono scesi in 
campo gli azionisti più eccitabi¬ 
li e inesperti. L’indice «Dow Jo¬ 
nes», nelle prime ore di contrat¬ 
tazione, è salito di altri 15 punti 
(meno della metà del balzo in 


avanti compiuto all’indomani 
del discorso presidenziale), ma 
la quantità dei titoli venduti e 
comprati è stata di parecchio 
inferiore al record storico del 
iorno precedente: hanno cang¬ 
iato proprietà 52 milioni di a- 
zioni rispetto ai 132 milioni del 
giorno avanti. 

L’interesse del pubblico a* 
mericano per le vicende borsi¬ 
stiche non deve stupire. A spie¬ 
garlo basterebbe un solo dato: 
gli americani che posseggono a- 


zioni e quindi giocano o posso¬ 
no giocare sulla grande «roulet¬ 
te» economica ui Wall Street 
sono ben 29 milioni e 800 mila. 
Ma anche chi non ha nei suoi 
cassetti o presso un ngente di 
borsa neanche un titolo aziona¬ 
rio sa benissimo che cosa si¬ 
gnifica un’ascesa o un crollo n 
Wall Street. La tragedia del 
1929 fa parte della memoria 
storica di questo paese ancora 
mezzo secolo dopo. 

Aniello Coppola 


11 mondo nel ricatto dei dollaro 


spettlva di liquidazione della 
Aeg sta suscitando spinte e- 
motlve e psicosi paragonabi¬ 
li a quelle che potrebbero es¬ 
sere provocatela Italia da un 
Ipotetico crollo delia Fiat. Lo 
•Splegeh nel suo ultimo nu¬ 
mero rappresenta In prima 
pagina un avvoltolo sulla 
scritta Aeg. Insomma, anche 
la nazione tedesca che pare¬ 
va al riparo, insieme al Giap¬ 
pone, dai mali che affliggono 
l’economia mondiale, mani¬ 
festa tensioni e battute d’ar¬ 
resto di notevole portata: so¬ 
no ben più di 10.000le Impre¬ 
se fallite; 1 disoccupati supe¬ 
rano 1,5 milioni e il governo 
Schmldt si affanna a correg¬ 
gere le previsioni euforiche 
di crescita per il 1983; 1 gior¬ 
nali di Bonn sono pieni di ri¬ 
ferimenti al disastri del pas¬ 
sato, dalla depressione del 
1929 alle crisi di Weimar alle 
Immagini del Tltanic che af¬ 
fonda. 

Le prospettive per 11pros¬ 
simo futuro della Banca 
Mondiale indicano stagna¬ 
zione produttiva per 1 paesi 
Industrializzati e aggrava¬ 
mento sensibile delle condi¬ 
zioni dei paesi del Terzo e del 

§ }uarto mondo. Il fallimento 
ella •reaganomlcs» e 11 mu¬ 
tamento parziale di indirizzo 
deciso dall’amministrazione 
americana con la stangata 
del 100 miliardi di dollari 
confermano 11 giudizio pe¬ 
santemente negativo sullo 
stato dell’economia ameri¬ 
cana espresso per esemplo 
da Galbralth, da Samuelson 
e .soprattutto dal dirigenti 
dèlie grandi imprese statuni¬ 
tensi, la cui competitività sul 
mercati Intemazionali è 
messa a dura prova dall’alta 
quotazione del dollaro. 

Ieri la valuta Usa ha ripre¬ 
so a salire, guadagnando cir¬ 
ca 10 lire sulla nostra divisa e 
nelle stesse proporzioni sulle 
altre monete. La spiegazione 
trovata dagli esperti, davve¬ 
ro affaticati nell'lnventare 
sempre nuove Interpretazio¬ 
ni sulle altalene costanti del 
dollaro, consiste nell’indivi¬ 
duazione di un interesse ad 
Investire in valuta statuni¬ 
tense per la diminuzione dei 
tassi al Interesse preventiva¬ 
ta (in Germania, Francia, 
Inghilterra e Italia) o realiz¬ 
zata (In Belgio): pare infatti 
che ingenti capitali prove¬ 
nienti dalla Repubblica Fe¬ 


derale di Germania si trasfe¬ 
riscano sull’area del dollaro 
per lucrare sul tassi. 

Un dato risulta comunque 
evidente: il profondo disordi¬ 
ne e l’Incontrollabilità dei 
mercati monetari mondiali. 
Un giorno sale il dollaro e de¬ 
clinano le quotazioni di Bor¬ 
sa e dell’oro, il giorno dopo 
avviene il contrario. Ieri an¬ 
che la Borsa italiana ha ap¬ 
profittato dell’effetto Wall 
Street guadagnando ben 4,38 
per cento sul giorno prece¬ 
dente. Le altre Borse europee 
registrano più rapidamente 
della nostra gli umori di New 
York, Ieri Inlieve declino do¬ 
po il boom di mercoledì, e su¬ 
biscono flessioni. 

Le crisi petrolifere, la deci¬ 
sione di Nixon di chiudere V 
epoca del cambi fissi, la ten¬ 
tazione delle singole nazioni 
Industrializzate ad affronta¬ 
re in ordine sparso 1 proble¬ 
mi dell’economia Internazio¬ 
nale esprimendo soprattutto 
notevoli propensioni per li 
ritorno al protezionismo, 
hanno determinato l’attuale 
situazione di altalena squili¬ 
brata di bassi e alti delle mo¬ 
nete e delle Borse e dell'oro. 
Ma nessuno sembra proporsi 
di affrontare e risolvere le 
tempeste che scuotono l’eco¬ 
nomia e la finanza Interna¬ 
zionale con provvedimenti 
atti a ridare certezze e regole 
valide per tutti, ad avviare la 
ripresa dello sviluppo: al 
contrarlo ogni singolo paese 
gioca sulle spalle del propri 
lavoratori e del propri appa¬ 
rati produttivi le carte delle 
proprie ossessioni Ideologi¬ 
che (vedi Reagan e Thatcher 
da una parte, e anche 
Schmldt per altri versi), in¬ 
curante di una stagnazione 
produttiva mondiale desti¬ 
nata a diventare, se non vi si 
pone rapidamente rimedio, 
allarmante recessione. 

Scompaiono oramai gli In¬ 
cauti ottimismi sulla ripresa 
dell’economia mondiale, ri¬ 
tenuta certa per la seconda 
metà dell’anno: le locomoti¬ 
ve americana e tedesca per¬ 
dono colpi, I vagoni al segui¬ 
to come si comporteranno? 
Attenderanno un rilancio al¬ 
trui che tarda a venire limi¬ 
tandosi a sterili manovre e- 
conomiche che, è il caso del¬ 
l’Italia, trascurano del tutto 1 
dati reali di una crisi dram¬ 
matica, tale da essere defini¬ 


ta al limite della bancarotta? 

I danni maggiori del disor¬ 
dine monetario internazio¬ 
nale il hanno subiti e li subi¬ 
scono 1 paesi del Terzo mon¬ 
do e le nazioni industrializ¬ 
zate più deboli. Il fatto è che 
nel disordine si consente al 
dollaro di espletare una fun¬ 
zione dominante dettando 
legge su tutti 1 mercati, man¬ 
tenendolo come unica valuta 
di riserva e di scambio. È il 
dollaro che governa gli 
scambi del mondo, che riem¬ 
pie le riserve valutarle delle 
banche centrali, che deter¬ 
mina l’andamento delle quo¬ 
tazioni delle materie prime e 
le politiche del paesi esporta¬ 
tori di petrolio: questo nono¬ 
stante la relativa, ma non 
per ciò insensibile, riduzione 
del peso Usa sul terreno In¬ 
dustriale, economico, tecno¬ 
logico, commerciale nel con¬ 
fronti degli altri paesi avan¬ 
zati e particolarmente ri¬ 
spetto a Giappone e Germa¬ 
nia.. 

E lecito consentire alla de¬ 
clinante potenza americana 
sul terreno produttivo ed e- 
conomlco di condizionare 1’ 
Occidente e 11 mondo attra¬ 
verso le politiche monetarle 
di Reagan? 

Antonio Mcreu 
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avvisi economici 


TRENTINO - vacanze attive retane 
Residence Concaverde apparta¬ 
menti piscina - tennis - Tate fon a re 
(0464)4.10.218. 
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PIU’ LETTORI - NUOVI ABBONATI A L’UNITA’ E RINASCITA 


Le nostre feste 
in tutta Italia 
da lutto il Paese 
migliaia di 
nuovi abbonati 


100 mila lire: 
100 premi 


un nuovo 
abbonamento 

da vincere 
al nostro concorso 
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